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UNI KOMESSI 

EMEI TRAB 
-NUOVA TECNOLOGIA DEL LEGGERO- 

PIUMA 4 AXIS 
La nuova tecnologia 4 AXIS ho permesso agli sci da 
scialpinismo più leggeri al mondo ( il mod. AERO pesa 
meno di 1 kg.) di essere inoltre assolutamente offidabili, 
ottimi in discesa, ed in grado di soddisfare le esigenze 
degli scialpinisti più esigenti. 

La particolare struttura CAP-QUADRIAXIAL ha alleggerito i 
nuovi PIUMA 4 Axis del 15% ma soprattutto ha migliorato 
dal 30 al 70% la rigidità torsionale dello sci, garantendo 
una migliore conduzione e tenuta • su neve dura. 

I nuovi PIUMA 4 AXIS soddisfano le esigenze di tutti. La 
versione ULTRA con la sciancratura accentuata e .un 
eccezionale forza torsionale è il meglio per gli scialpin'isti 
più tecnici . Il modello DRIVE

' 
 largo nalla parte centrale, 

garantisce un ottimo galleggiamento rimanendo 
estremamente leggero e,maneggevole. Il modello AERO 
disponibile nelle sciancrature 91-63-77 e 92-71-81 con • 
l'anima in nido d'ape AERO TECH e la fasciatura in 
CARBONIO HM è lo sci più leggero sul mercato e 
l'emblema della leggerezza senza compromessi. 



di Giancarlo Del Zotto 

UN FUTURO DA RIPENSARE 

EDITORIALE 

I grandi mutamenti degli assetti sociali a cui stiamo assistendo, innescati 

dal vertiginoso innalzamento delle potenzialità conoscitive e degli scambi 

informativi non lasciano indenni né gli alpinisti né le loro associazioni. 

Sembra che le montagne, tradizionale rifugio di valori interiori, via di fuga 

dalle frenesie del quotidiano, siano divenute a loro volta, quasi per 

un effetto perverso, terreno di confronto esasperato, di interessi 

commerciali, laboratorio di sperimentazioni sempre più fantasiose. 

L'evoluzione dell'alpinismo ha camminato con ritmi incalzanti 

e i molteplici effetti sono ormai più che visibili. Alpinismo 

ed escursionismo hanno subìto un forte processo di diversificazione in 

specializzazioni caratterizzate da tecniche e da motivazioni proprie: 

l'arrampicata fine a sé stessa, le cascate di ghiaccio, il torrentismo, lo sci 

estremo e lo sci rapido, lo sci alpinismo e lo sci escursionismo, il trekking 

che ignora le cime, l'attrezzatura sistematica di vie classiche e le 

innumerevoli altre invenzioni che spuntano da ogni parte e che grazie alla 

cassa di risonanza dei mezzi di informazione diventano mode. E su tutto, 

i meccanismi del mondo d'oggi che catturano i singoli e le collettività. 

Il versante nord ovest del Monte Bianco da Prarion (f. Giorgetta). 
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L
a sponsorizzazione 
come componente 
necessaria delle 
imprese estreme e 
di quelle sportive, 

la commercializzazione ormai 
ben consolidata delle spedizio-
ni nei gruppi montuosi più so-
litari del mondo dove ancora 
esistevano gli spazi della ricer-
ca e dell'esplorazione. Nessun 
moralismo, nessuna nostalgia: 
solo l'esigenza di guardare e 
di pensare in modo nuovo: star 
dentro o star fuori da queste 
dimensioni? Le associazioni 
alpinistiche sembra che ormai 
abbiano scelto a grande mag-
gioranza di accettare l'evolu-
zione; stanno recependo l'arti-
colazione specialistica e la 
componente sportiva soprat-
tutto in nome dei giovani e di 
interessi non propriamente al-
pinistici. E quelli che vorranno 

star fuori? Riuscirà il volonta-
riato a reggere il confronto 
con la professionalità sempre 
più organizzata? A rispondere 
a una domanda sempre più 
esigente? Il problema è delle 
strutture associazionistiche. 
Per gli individui è più facile. 
La montagna rimane un terre-
no straordinario di libertà do-
ve gli spazi della ricerca e del-
l'esplorazione possono essere 
ritrovati anche nella ripetizio-
ne delle vie normali o nelle 
emozioni che l'ambiente natu-
rale sa dare. Sapranno i diri-
genti delle associazioni ascol-
tare e interpretare i messaggi 
che provengono da un conte-
sto così complesso? Non sem-
bra cosa facile ma bisogna 
parlarne. 

Giancarlo Del Zotto 
(Delegato del CAI nella 

Commissione Alpinismo 

La sede Centrale di 
Milano cambia casa 
Dal 1° dicembre la Sede Centrale si è trasferita nella 
palazzina acquistata come sede definitiva in 
Via Petrella 19, a 150 metri dalla Stazione Centrale. 
Il sito è facilmente raggiungibile con i mezzi pubblici: 
MM Verde, fermata "Caiazzo"; MM Rossa, 
fermata "Lima". Tram N. 1; autobus 90, 91, 92. 
Nuovo indirizzo: Club Alpino Italiano, Sede Centrale, 
Via E. Petrella, 19 - 20124 MILANO. 
Tel. 02.205723.1 - Fax 02.205723.201 
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 PROBLEMA 
" lo mi affido sempre a TREZETA, sia 
per conquistare le vette più impe-

native fhe per le mie escursioni o 
ce di avvichmentp In nessun 
o voglio aver pro 

I.  
A chi ama il trekking ehla montagna, 
TREZETA dedica tutto il suo impegno 
e la sua tecnologia per un prodotto 
dr.ilta qualità. 
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LA SICUREZZA 
DI ARRIVARE. 

ti 

Quando il problema è raggiungere la meta, affidati 
a un robusto paio di KONIG-No Problem, le catene 
facili e veloci da montare. Con le KONIG-No Problem 
parti subito e hai un perfetto controllo dell'auto 
in trazione e in frenata. Affronti salite e discese 
con tranquillità e puoi guidare rilassato, sia sulla 
neve che sul ghiaccio. Per attraversare il lungo 
inverno, porta con te le tue KONIG-No Problem. 
Ti faranno arrivare dove vuoi, in piena sicurezza. 

41 
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LETTERE ALLA RIVISTA 

Commemorando 
L'avere organizzato il 6 
settembre u.s. presso 
l'incantevole scenario del 
Rifugio "Volpi" al Mulaz una 
manifestazione per ricordare 
l'impresa di Giorgio Ronchi e 
Tony Serafini sullo spigolo 
nord ovest del Campanile 
Alto di Lastei (Gruppo 
Focobon), torna a tutto onore 
all'amico alpinista-guida 
alpina Bruno De Donà e della 
sua compagna Mirella che 
hanno saputo far rivivere, 
grazie alla straordinaria 
partecipazione di grandi 
esponenti degli anni fulgidi 
del nostro alpinismo, 
momenti di vera emozione e 
partecipazione. 
Essermi trovato come 
semplice iscritto al Club 
Alpino Italiano a portare il 
saluto della mia Sezione di 
Argenta (FE) e a stringere la 
mano ad alpinisti come 
Armando Aste, Iosve Aiazzi, 
Vasco Taldo, Bepi 
Pellegrinon che, con le loro 
storiche imprese hanno scritto 
pagine indelebili sulle 
montagne più impegnative. 
indirettamente mi ha fatto 
rivivere quelle grandi 
ascensioni come fossero 
"momenti" dei tempi nostri. 
Poi i canti, le pacche sulle 
spalle, i ricordi, tutti ... 
conditi dalla succulenta 
luganega con polenta, 
annaffiata dall'ottimo vino 
che nell'anfiteatro delle 
stupendi pareti che 
incombono sul Rifugio 
Mulaz, sembra 
nettare....divino. 
Grazie ancora amico Bruno, 
grazie Mirella: l'alpinismo di 
oggi ha ancora tanto bisogno 
di queste riscoperte 
dell'alpinismo di ieri. 

Luigi Toschi 
(Sezione di Argenta) 

Mi è pervenuto in questi 
giorni il fascicolo di 
luglio/agosto della Rivista, 
unitamente al 
"nostro"notiziario. 
Dopo aver scorso le pagine di 
entrambi, ho dovuto 

constatare l'omissione della 
citazione di una ricorrenza - a 
mio avviso - alquanto 
importante, ovvero la prima 
salita, l'8 maggio 1978 di R. 
Messner e di P. Habeler 
dell'Everest, senza uso 
d'ossigeno. 
Tale notevole impresa 
sconvolse - a suo tempo - le 
conoscenze relative alla 
fisiologia delle alte quote. 
inducendo l'illustre Prof. R. 
Margaria ad ammettere che 
la materia avrebbe dovuto 
essere profondamente rivista 
e riconsiderata. 
Il 9 agosto dello steso anno 
Reinhold Messner, confermò, 
qualora ci fosse stato bisogno 
di un'ulteriore dimostrazione. 
la sua tendenza ad essere un 
precursore, salendo in 
solitaria e senza ossigeno il 
Nanga Parbat, la montagna 
che aveva salito nell'anno 
1970 per il versante Rupal e 
disceso per la parete Diamir 
(prima traversata di un 
ottomila) lasciandovi per 
sempre il fratello Gunther. 

Gianpaolo Lodi 
(Sezione di Verona) 

Ringraziamo il socio Lodi per 
aver sottolineato 
l'importanza di 
quell'impresa, che impresse 
certamente un nuovo impulso 
alle salite in stile alpino sui 
colossi himalavani. 

Spit sì 
Ho 35 anni, arrampico da 15 
a certi livelli, sono iscritto 
alla sottosezione di Cisano 
Bergamasco e istruttore di 
alpinismo titolato nella 
Scuola Val San Martino. 
Dopo aver fatto anche 
quest'anno un buon numero 
di belle salite nelle Alpi sui 
vari versanti Italiani, Francesi 
e Svizzeri, vi scrivo dopo il 
mio ritorno dal Diedro 
Armarli sul Croz 
dell'Altissimo in Brenta e la 
Via Comici alle Cime di 
Lavaredo perché da grande 
amante di Vie lunghe nelle 
nostre montagne non capisco 
l'ignoranza di chi, oltre a 
lamentarsi della diminuzione 

dei clienti e/o frequentatori 
delle pareti fa di tutto per far 
scappare gli arrampicatori 
verso le pareti estere. 
Mi spiego meglio: 
Vie di un certo impegno 
come quelle da me prima 
citate, potrebbero essere rese 
più sicure con spit alle soste, 
non in tutta la lunghezza della 
via, non voglio innescare 
polemiche ma solo rendere 
sicure soste dove si trovano 
contemporaneamente 
assicurate varie cordate ed ora 
attrezzate con due chiodi 
arrugginiti magari dei primi 
salitori, sistemazione delle 
discese dove su una Via 
Normale alla Grande di 
Lavaredo i bolli sono 
cancellati e gli anelli di calata 
sono assicurati a cordini 
fatiscenti. 
Le guide del luogo secondo 
me oltre a lamentarsi per la 
mancanza di clienti 
dovrebbero vergognarsi per 
essere quelli che tolgono le 
nuove chiodature su certe vie 
perché secondo loro non 
servono e perché una volta si 
andava così. 
Quest'anno ho fatto salite nel 
Briangonnaise e nel Monte 
Bianco in Francia, nelle zone 
del Furka e Albigna in 
Svizzera dove la sicurezza 
delle chiodature delle salite 
richiama le persone che 
dell'arrampicata vogliono il 
divertimento e non la parte 
eroica. Visto che 
l'arrampicata è uno sport già 
di per sé soggetto a pericoli, 
vediamo di utilizzare un po' 
la testa e ragionare per la 
sicurezza di tutti. 

Arno Lombardi 

Spit no 
Non sono abituato a scrivere 
su questa rivista ma l'articolo 
"Chiodi e progresso" 
proposto dal sig. Paolo 
Manca mi ha indotto senza 
dubbio alcuno a dare una 
risposta, mia, ma penso 
condivisa da molti. 
Intanto mi pare inadeguato il 
paragone tra viabilità stradale 
e alpinismo, tra progresso 
tecnico e progresso 
alpinistico (se fosse così tra 

50 anni saliremo le montagne 
indossando un pocket-jet e 
spingendo un pulsante). 
Si, è chiaro, i materiali sono 
migliorati decisamente e con 
loro anche le possibilità di 
salire in sicurezza, ma, se 
salendo una via classica 
seguendo una fila di spit mi 
venisse in mente il primo 
salitore, che so, un Comici o 
un Carlesso, mi sentirei 
mortificato a fare comunque 
fatica a ripetere una via da 
loro aperta sessant'anni fa 
con materiali primitivi. 
E se uno non si sente di 
appendersi e volare sui chiodi 
arrugginiti inizi ad abbassare 
di 2-3 gradi le difficoltà delle 
vie che affronta e vedrà che le 
cose cambieranno: 
diversamente l'Italia è 
strapiena di falesie o muri 
dove poter arrampicare per il 
solo piacere del gesto atletico. 
Ma per favore, lasciamo stare 
l'alpinismo e non 
trasformiamo le Alpi 
in un Luna Park. 

Luigi Dal Re 
(Sezione di Faenza) 

Viaz insicuro 
"Itinerario 
escursionisticamente assai 
impegnativo e, nella sua parte 
più caratteristica, 
"Fortunatamente non 
segnalato". 
Con queste parole un 
Alpinista, autore e coautore di 
numerose Guide, licenzia il 
"Viàz sora la Fòpa". Per chi 
non li conoscesse, i "viaz" 
sono, in dialetto zoldano, 
antichi percorsi di caccia che 
si snodano, talora con 
difficoltà alpinistiche non 
indifferenti, lungo cenge e 
terrazze che tagliano a metà 
altezza alcuni gruppi 
dolomitici. 
Con bene in mente la 
relazione, forte di una 
frequentazione ormai 
quarantennale della montagna 
bellunese e di una 
preparazione fisica di 
notevole livello nonostante 
l'età, ho affrontato in solitaria 
il Viaz in questione, nel 
gruppo Mezzodì/Pramper. 
Senza apprezzabili incertezze 
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ho via via indovinato il 
percorso, pur 
meravigliandomi di dover 
superare passaggi di estrema 
esposizione su cenge strette e 
spioventi, con pietrisco 
inconsistente, nulla di solido 
per le mani e la rassegnata 
certezza che anche un 
compagno ed una corda non 
avrebbero potuto, in certi 
momenti, offrirmi una 
sicurezza degna del nome. 
Tre ore dopo la partenza ho 
raggiunto Forcella Sagrona 
dalla quale, a detta 
dell'Autore, "labili tracce" 
per pendii ghiaioso-erbosi 
avrebbero dovuto condurmi 
ad un dirupo giallastro ed al 
sentiero finale. In realtà, dopo 
aver superato alcuni canali 
rocciosi "non difficili" 
(passaggi di III e IV grado in 
libera!) mi sono perduto in un 
inestricabile pendio di baranci 
(pino mugo), nel quale ho 
trascorso un'ora di 
inenarrabili fatiche (solo che 
si è "imbaranciato" può 
conoscere il martirio 
cagionato da questi diabolici 
cespugli). Ne sono uscito 
grazie a due brevi calate di 
corda, rese possibili dalla 
fortunata coincidenza di 
essermi portato appresso 20 
metri di fune e dall'aver 
rinvenuto, nel momento di 
più nera disperazione, due 
ancoraggi di corda doppia su 
una radice di mugo e su un 
fungo di roccia, lasciati da 
qualcuno (quanto mi 
piacerebbe stringergli la 
mano!!) che, prima di me, si 
era trovato nei medesimi 
frangenti. 
A fine avventura, mi pare 
doveroso riflettere sulla 
locuzione "Fortunatamente 
non segnalato". 
Sinceramente, non riesco 
proprio a riconoscere la 
fortuna che mi è toccata! 
Se la Guida Alpinistica di un 
settore dolomitico ha 
fondamentali intenti di 
proselitismo (e non se ne può 
dubitare, vista la minuzia con 
la quale sono descritti gli 
itinerari, ed i toni entusiastici 
profusi per gli elevati ritorni 
in termini di scorci 
panoramici...) proprio non 
vedo come tali intenti 

possano conciliarsi con la 
mancata segnalazione di un 
percorso difficile e 
pericoloso. Un simile 
itinerario, che al minimo 
errore può condurre su 
passaggi esposti di grado 
alpinistico elevato o 
elevatissimo, se 
fortunatamente non è 
segnalato può essere 
ragionevolmente percorso 
unicamente da chi possa 
permettersi il lusso di trarsi 
d'impaccio da qualsivoglia 
difficoltà alpinistica: in 
pratica, da una ristretta élite 
di alpinisti che, mi pare di 
capire, non sono certo il 
segmento di mercato al quale 
la Guida in parola è diretta. 
A mio modo di vedere, 
qualche bollo di vernice 
rossa, ben lungi dal violentare 
la Montagna, mi avrebbe 
permesso una percorrenza 
meno angosciante ed una più 
serena fruizione di un 
incomparabile ambiente di 
croda. 
Mi si potrà obiettare che, a 
cinquantasette anni e tutto 
solo, non è proprio il caso di 
percorrere il Viàz sora la 
Fòpa: potrei rispondere che 
un viaz, sostanzialmente, non 
è una via per sestogradisti 
bensì un percorso 
escursionistico, scovato cento 
e più anni fa da valligiani 
cacciatori che lo percorrevano 
con un fucile addosso, senza 
manovre di corda e con 
calzature non certo all'altezza 
delle nostre. Pertanto, non 
dovrebbe celare difficoltà 
alpinistiche più che 
medio/basse. Una cosa, 
comunque, è certa: non mi 
avventurerò mai più su un 
viaz che sia "fortunatamente 
non segnalato": se questa era 
l'intenzione dell'Autore, 
posso affermare con certezza 
che ha fatto centro! 

Paolo Zocca 
(Sezione di Bologna) 

Ferrate sì, 
ferrate no 
Ve lo ricordate l'aneddoto del 
Re nudo? 
Ecco, dico io, attenti agli 
abiti; quando problemi di 

indubbia serietà e di grande 
portata si vestono di abiti 
impropri, s'ammantano di 
paludamenti ridondanti di 
messinscena, rischiano di 
cadere nel farsesco e rovinano 
da se stessi i propri 
intendimenti. 
Vogliamo provare a fare il 
punto? 
A- normale è tutto ciò che 
esula dal nostro concetto di 
"norma"; Einstein ed il 
mongoloide grave erano 
ambedue anormali, ma in 
direzione completamente 
opposta. L'arrampicatore 
fuoriclasse e la schiappa 
senza speranza di recupero, 
nel novero degli escursionisti, 
sono evidentemente ambedue 
pseudo-escursionisti. Uno di 
questi "pseudo" dal nome 
abbastanza noto di Lionel 
Terray ebbe a pubblicare un 
libro dal titolo eloquente di 
"I Conquistatori dell'Inutile", 
dal che dovremmo dedurre 
che per lui - e Dio ci scampi 
da simile idiozia - tutto 
l'alpinismo è inutile; Lui poi 
sarebbe morto per l'Inutile! 
Chi scrive ha quasi cinquanta 
anni di appartenenza al C.A.I. 
e di ininterrotta attività 
alpinistica, sia pure di livello 
mediocre; forse anche per 
questo egli è legato ad un 
concetto romantico 
dell'alpinismo, un vecchio 
stile e anacronistico, se 
volete, un'idea da "puro", e 
se qualcuno storge il naso, 
non è che la cosa lo turbi più 
di tanto. Vanta però larghezza 
di idee e rispetto per quelle 
altrui; ci sono molti modi - e 
li rispetta tutti - di salire la 
montagna, e forse anche di 
amarla. Perché - dice lui - non 
rispettare l'altrui modo pur 
non condividendolo, forse 
perché non sa fare l'acrobata 
degli strapiombi o il 
piantatore di spits? A 
ciascuno il pieno diritto di 
guadagnarsi la propria 
soddisfazione, basta che non 
rechi disturbo a quello altrui, 
anche a lui la sua, da 
mediocre da sempre, e di 
recente suo malgrado anche 
da anzianotto. 
E sono così al punto nodale 
della `vexata questio'. 
L'uomo sfruttando la natura 

la va distruggendo, va 
distruggendo il proprio 
habitat, cioè la propria 
possibilità di sopravvivenza; 
la montagna naturalmente fa 
parte di questo habitat, su 
questo non c'è discussione 
possibile; ergo l'ambiente va 
salvaguardato e la montagna 
con esso, il problema è nel 
come e nel quanto. Se Lionel 
Terray da quello pseudo-
escursionista che era avesse 
voluto dire davvero che 
l'alpinismo era inutile, data la 
sua figura, non potremmo che 
dargli ragione ed adeguarci, 
recintare di filo spinato i 
mucchi di pietre piccoli e 
grossi e più o meno innevati 
che adornano madre natura e 
teniamone fuori la massa, la 
gente, gli escursionisti, gli 
alpinisti, i puri e gli pseudo 
quali che siano, perché 
alterano e inquinano: 
calpestano la flora, disturbano 
la fauna, ammazzano le 
vipere, i rospi e le zanzare, 
colgono i fiori, mangiano i 
frutti del sottobosco, lasciano 
rifiuti, disseminano 
escrementi, tracciano sentieri 
dove poi passano tutti e per 
farceli passare proprio tutti ci 
fanno segni, marchi, frecce, 
cerchi e triangoli multicolori, 
così la traccia si approfonda e 
l'acqua ci lavora, ne fa solco 
e fosso e massacra 
l'ambiente, e per dare a questi 
vandali maggior agio e libertà 
facciamo loro rifugi, 
bivacchi, e magari impianti di 
risalita, funivie, seggiovie con 
dovizia di tralicci, cavi, 
motori, morchia, lubrificanti, 
gasolio, fili elettrici, puzzo... 
E in tanto indiscutibile casino 
spuntano i furbi che se la 
prendono con le vie ferrate o i 
sentieri attrezzati perché non 
sono ecologici, perché aprono 
l'accesso a qualche cima a 
molta gente che altrimenti se 
la potrebbe solo sognare, 
perché - e così dovrei aver 
concluso la serie dei perché 
salvo involontarie omissioni -
vedi la Merloni-Ceria al 
Cadin di Nord Est nei Cadini 
di Misurina (Dolomiti), sono 
di scarsa utilità! Ma la Gran 
Corda e la Scala Jordan al 
Cervino ce le lasciamo 
oppure le togliamo? Sono 
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Freddo, neve, acqua e fango sono le incognite 
della montagna. ,VERA-TEX 'è la soluzione. 
VERA-TEX è la membrana impermeabile e 
traspirante per calzature che 'amano 
l'avventura, mantiene i piedi sempre nel più 
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utili oppure no? Rispettano 
l'ambiente, turbano, oppure 
no, la fauna e la flora? Ma 
esteticamente sono orrende, le 
vedono tutti, si scorgono da 
Cervinia come la Merlone dal 
Rif. Fonda Savio, indegne 
tracce sul fianco del nobile 
monte, evidentissime ferite 
anche per il solito miope... 
Faccio appello al buon senso: 
in montagna come altrove 
l'impatto uomo-ambiente è 
inevitabile e lo sarà ogni 
giorno di più con l'aumento 
della popolazione, multiforme 
e grave, ma le vie ferrate in 
questo insieme sono 
semplicemente una inezia 
percentuale, un particolare 
risibile. Tale impatto non è in 
alcun modo possibile 
impedirlo, si può solo 
controllarlo e valutarlo senza 
estremismi, fanatismi, 
integralismi. Rifugi, impianti, 
sentieri, ferrate, spit o 
magnesio, tutti fattori estranei 
e contaminanti, devono 
rispondere a requisiti di 
logica valutazione e 
distribuzione; fare e non 
strafare, modificare e non 
distruggere, non dimenticare 
che anche andare a demolire 
il già costruito è ancora un 
tornare a fare, non spalancare 
le porte della montagna a 
masse anonime e disattente di 
incompetenti festaioli, ma 
non chiuderle a chi, giovane, 
fa i suoi primi approcci sulle 
scale della Merlone per 
godere un'esperienza ed 
ammirare un panorama, o a 
chi, anzianotto (capito per chi 
suona la campana?), senza le 
troppe scale della Merlone 
lassù non ci sarebbe mai 
potuto tornare. 

Renzo Lucchesi 
(Sezione di Pietrasanta) 

Alpinisti 
in dieci lezioni 
Se è vero che l'alpinismo 
sfugge alla mera collocazione 
di dimensione sportiva ma si 
colloca sulla via di una 
reali7727.ione del nostro 
Essere, mi viene spontaneo 
domandarmi perché ci sia 
confusione, asservimento alla 

burocrazia, mancanza di 
attaccamento alle nostre 
istituzioni, questo cercare il 
proprio tornaconto ed il 
sopravaricarsi gli uni con gli 
altri. Perché anche il nostro 
ambiente deve essere 
contaminato da tutto questo? 
Eppure esistono, in 
moltissimi di noi, dei principi 
morali, una modestia, un 
limite ed una compostezza, 
esiste la volontà di non 
defraudare la natura ed il 
nostro prossimo. Oggi tutto 
questo è ben poco visibile. 
Perché? Io credo che questo 
scadimento ed appiattimento 
sia dovuto alla gran massa 
che si avvicina alla montagna 
perché è moda e perché si 
pensa: "se va lui devo andare 
anche io". Si vedono intere 
carovane su sentieri attrezzati 
e su ghiacciai. Persone che si 
credono esperti di montagna 
perché sono stati a fare una 
ferrata. E' andata bene! Ma 
quanto durerà? 
Forse la colpa è anche nostra 
che sforniamo corsi di roccia 
e ghiaccio che durano poche 
uscite, ed ogni anno vengono 
fuori, queste persone che si 
sentono esperti perché hanno 
avuto l'attestato di frequenza. 
Come se un corso di poche 
settimane insegnasse ad 
andare in montagna. 
Purtroppo tutti questi alpinisti 
sono, mi si permetta il 
paragone, e nessuno si senta 
offeso perché detto alla 
toscana, "fatti in batteria". 
I corsi dovrebbero iniziare con 
la storia dell'alpinismo e dei 
grandi alpinisti e conoscere 
quanti anni, ma soprattutto 
quanti sacrifici ed allenamenti 
hanno fatto per arrivare a fare 
quello che hanno fatto. 
Bisogna insegnare che non 
tutti possiamo fare quello che 
hanno fatto loro, che ogni 
individuo ha il proprio limite 
invalicabile. Insegnare la 
storia del CAI, la formazione 
delle montagne per far capire 
loro che ci sono voluti milioni 
di anni per essere ammirate da 
noi e noi non possiamo per il 
nostro modo di vivere 
sciupare queste bellezze che il 
creato ci ha donato 
riempiendolo di magnesite, 



spit e super assicurazioni con 
la scusa della sicurezza. 
La sicurezza è sacrosanta 
perché evita nella maggior 
parte dei casi incidenti, ma la 
sicurezza deve essere in noi, 
non nel piantare spit. I chiodi 
a pressione non devono essere 
tabù, ma devono servire solo 
quando sono veramente 
indispensabili. Nessuno, oggi, 
ha il coraggio di dire che 
vuole passare ad ogni costo e 
non solo con le proprie forze 
ed una sicurezza lecita. 
Occorre insegnare il coraggio 
di ammettere che le difficoltà 
sono più grosse della nostra 
preparazione, e dobbiamo 
avere il buon senso di tornare 
indietro. Bisogna far 
conoscere a coloro che 
frequentano le nostre scuole 
un minimo di flora e fauna, 
cosa sono i rifugi alpini, come 
ci si comporta, quanti 
sacrifici ci vogliono per 
mantenerli, far capire che non 
sono posti dove si va per far 
bisbocce e bere; poi passare 
alla tecnica del procedere su 
roccia e ghiaccio ecc. ecc. 
lo capisco che non è facile da 
realizzare perché porta via 
molto tempo ad istruttori e 
allievi, ma con la buona 
volontà si può migliorare 
molto. Saltando il preambolo, 
importantissimo per la loro 
formazione, non riusciranno a 
capire e tirar fuori dal loro io 
perché vengono in montagna, 
cosa cercano in questo sport-
non sport, non usciranno 
persone amanti del bello nel 
senso più ampio della parola, 
ma verranno dei consumatori 
di articoli sportivi, di scarponi 
o scarpette e dei superatori di 
strapiombi dal VII in su, 
naturalmente. Ma tutto questo 
non è una novità, era stato 
previsto già agli inizi del 
secolo in uno scritto di H: 
Steinitzer: "Nella sublimità 
delle vette che millenni 
lasciarono intatte, sale ora 
l'onda torbida della vita 
quotidiana in tutte le sue fasi 
di meschinità; e coloro che la 
guidano negli antichi rifugi 
della libertà, della verginità, 
della solitudine, sono quegli 
stessi uomini che dicono di 
amare la montagna." Se non 

facciamo dei corsi più 
completi (non come andare in 
montagna in tre settimane) 
non arriveremo mai a far 
capire alle persone che si 
vogliono avvicinare che cosa 
sia veramente l'Alpinismo. 
Non servono nuove scuole o 
università della montagna: 
sono solo titoli, bisogna dare 
dei parametri per elevarsi, far 
riscoprire, in questo mondo 
che non vede che il dio 
quattrino, che per amare 
veramente le bellezze della 
natura ed essere dei discreti 
alpinisti, la gran massa sarà, 
è, solo questo, non servono 
grandi cose perché, come 
diceva Buzzati: "Passando gli 
anni viene il giorno che ci si 
volta cercando nel ricordo. E 
allora con stupore ci si 
accorge che le cose più belle 
lasciate dalla montagna 
dentro di noi, (...) non 
corrispondono alle difficoltà 
delle scalate. Non la vittoria 
importa dunque, ma la oscura 
potenza di certe immagini in 
cui la montagna, non si sa 
come, ha concentrato per noi 
la magìa". 

Remo Romei 
(Sezione di Firenze) 

Errata corrige 
Nel fascicolo di luglio/agosto 
1998, pagina 34, la Via dei 
Torrioni comparsa 
sull'articolo relativo agli 
itinerari circostanti il Rifugio 
Giacoletti, non si trova, al 
contrario di quanto 
erroneamente riportato, sulla 
Punta Roma, bensì sulla 
Punta Venezia. 
L'attacco si trova circa un 
centinaio di metri più a destra 
dell'imbocco del canale che 
sale al Colle del Colour del 
Porco ed è evidenziato da un 
cordone rosso alla base. 
L'autore dell'articolo si scusa 
nei confronti di tutti coloro 
che abbiano subito disagi 
causati dal suo errore. 

Avviso ai lettori 
Gli indici generale ed analitico 
del volume CXVII-1998 
saranno pubblicati sul 
fascicolo di genifeb.1999 
Vol. OCVLII. 
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Quando il vento è un 
avversario da battere, 
Windtex è il tuo migliore 
alleato. Traspirante, 
morbida e leggera, 

Windtex è la speciale membrana antivento e 
impermeabile per i tessuti sportivi innovativi: una 
vera e propria barriera che mantiene costante la 
temperatura del corpo e non teme gli agenti 
atmosferici. Progettata per „zu 
essere la tua seconda pelle, 
Windtex è la soluzione . 	- 
tecnologica italiana più avanzata -
per esaltare le performance di 
Chi vive a fior di pelle le emozioni 
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"LA VIA 
AL SE3TO 
GRADO" 

• SESTO GRADO' 
Questa magica parola si è affer-
mata negli anni Trenta per indi-
care il termine ultimo, l'estrema 
difficoltà del possibile. 
Ma, negli anni precedenti, quali 
sono state le tappe fonda-
mentali per raggiungere tali 
vette di perfezione tecnica e di 
ardimento umano? 
Quali uomini, quali imprese 
hanno permesso che sulle due 
pareti simbolo (Tre Cime di 
Lavaredo e Civetta) fossero 
tracciati itinerari che per dirittura 
e logicità si imponevano supe-
riori a tutti gli altri? 
Accanto alle spendide immagini 
delle diverse pareti troverete i 
tracciati delle vie, le notizie e i 
commenti necessari a compren-
dere come il processo evolutivo 
abbia portato ai risultati finali e 
alla maturazione completa del 
Sesto Grado. 
E questa superiorità ha resistito 
alla storia, alla critica e alle 
mode? 
Tredici pagine nel prestigioso 
formato 50x70 cm. 
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SOTTO LA LENTE 

Rubrica di approfondimenti di cultura alpina 
di Roberto Mantovani 

C'è aria di crisi 
nella pubblicistica 
di montagna 

p
agine e pagine di 
montagna. Migliaia 
di metri, addirittura 
chilometri di carta 
stampata. Giornali. 

Riviste. Libri. Guide e raccolte 
d'itinerari. E poi album fotogra-
fici, almanacchi. Un tempo si 
sarebbe parlato di tonnellate di 
caratteri di piombo. Oggi, ac-
canto alle cifre, lo stesso com-
puto riporta voci come di 
floppy, megabytes, CD, Zip, ec-
cetera, che così va avanti l'edi-
toria di fine millennio. E in ogni 
caso si tratta di un dilagare di 
servizi, di reportages, di schede 
diligentemente compilate ad uso 
del lettore, di inchieste, di noti-
zie, e naturalmente di immagini. 
E chi non ci crede, provi a var-
care la soglia di una buona li-
breria specializzata. Basta una 
mezz'ora per uscirne sazi. Si 
trova di tutto, e il contrario di 
tutto. E se ci si lascia prendere 
dal vizio della lettura, si può 
continuare all'infinito. 
Di una fantasmagoria del gene-
re, pensar male sarebbe da mali-
gni. Ed io, che maligno non cre-
do di essere, non mi sognerei 
mai d'arroccarmi dietro l'antica 
sapienza degli avi. A proposito: 
com'è che diceva Ovidio nelle 
Metamorfosi? "...Inopem me fe-
cit copia";  Bello. Peccato che in 
italiano suoni un po' giurassico: 
"l'abbondanza mi fece povero". 
Ma scherziamo? Dico sul serio: 
che si continui a leggere perdio; 
che si vivano crisi d'astinenza 
per libri e giornali; che si provi 
una fame pantagruelica per la 
parola scritta... Si stampa trop-
po? Vuol dire che si imparerà a 
scegliere, e peggio per chi si la- 

scia abbindolare. 
Pure, anche in tanta abbondan-
za, manca qualcosa. Cosa? Be', 
così, su due piedi, la diagnosi 
non è facile. Se ne saranno ac-
corti in tanti, immagino. Il fatto 
è che, sotto la cenere, allo stato 
latente, da un po' di tempo cova 
qualche strana patologia di cui è 
difficile fare il nome. Non con 
una sola parola, perlomeno. 
Può anche darsi che chi compila 
periodicamente questa rubrica 
abbia la pelle troppo sensibile, 
ma il sospetto che qualcosa non 
funzioni per il verso giusto è 
troppo forte per chiudere il di-
scorso con una battuta di spirito. 
In realtà si tratta come d'una 
sensazione di disagio, di incom-
piutezza. E' una sofferenza va-
ga, diffusa. Una specie di malin-
conia, di coscienza infelice, per 
dirla parafrasando il filosofo. 
Ma andiamo con ordine, e pro-
viamo ad affrontare la questione 
con metodo. Prima di perderci 
per strada, dicevamo dei libri, e 
soprattutto delle riviste. Allora, 
prima considerazione, fonda-
mentale per entrare subito in ar-
gomento: il modo in cui i perio-
dici più diffusi si presentano. E 
qui rispondere è facile, perché 
dal punto di vista formale, non 
c'è nulla da eccepire. Possiamo 
sfogliare per ore tutte le riviste 
di montagna che ci capitano a ti-
ro: l'impressione generale che 
se ne ricava è mediamente buo-
na. Belle le immagini, curati i 
testi, più che sufficiente il livel-
lo giornalistico. Anzi, rispetto a 
qualche anno fa, siamo in pre-
senza di un'indiscussa crescita 
di qualità, tant'è che i migliora-
menti si toccano con mano. I 

sintomi del malessere, evidente-
mente, non stanno lì. Forse la 
malattia abita altrove. Nell'ani-
ma, probabilmente. Ma se l'ipo-
tesi è esatta sono guai: gli acci-
denti dello spirito necessitano di 
indagini difficili e, se ci sono, il 
farli affiorare in superficie ri-
chiede capacità non comuni. Ci 
vorrebbe il lettino dello psicana-
lista, e allora chissà mai cosa ne 
uscirebbe. Dall'altra parte, il po-
vero curatore di questa rubrica 
non s'è mai sognato di gabellar-
si per terapeuta. Tanto più che 
proprio non riesce a tirarsi fuori 
dal mucchio; anzi c'è dentro pu-
re lui fino al collo, non fosse al-
tro per i lunghi anni di redazio-
ne trascorsi dietro la scrivania di 
un giornale "di montagna". 
Meglio, molto meglio dire le co-
se come stanno, onestamente, 
senza giocare a rimpiattino. E 
intanto, giusto per mettere tutte 
le carte sul tavolo senza barare, 
buttiamo lì un secondo spunto 
di riflessione: oggi la pubblici-
stica di montagna è stanca. Dal 
punto di vista della forma, lo 
abbiamo appena detto, non 
mancano né i guizzi grafici né il 
"mestiere" necessario per fare 
informazione. La stanchezza, lo 
spossamento riguardano altro. 
Azzardo un'ipotesi, che in realtà 
va ben oltre la carta stampata, 
perché ho il sospetto che la crisi 
di cui sto parlando riguardi un 
contesto più ampio. 
Provo a spiegarmi, così come 
riesco. A volte, sempre più 
spesso, mi capita di pensare che 
si siano spente - o forse solo at-
tenuate - le fiamme della creati-
vità. Quel fuoco che aveva illu-
minato il mondo della montagna 
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Giovanni Cenacchi 
DOLOMITI 
DI SESTO E DI BRAIES 
e dintorni 
IL GRANDE LIBRO DELLE ESCURSIONI 
A PIEDI E IN MOUNTAIN BIKE 
IN ALTA PUSTERIA 
1998, 176 pagine 
più guida tascabile di 64 pagine 
120 illustrazioni 
rilegato, 64 000 lire 

Helmut Dumler, Willi P. Burkhardt 
IL GRANDE LIBRO DEI 
QUATTROMILA DELLE ALPI 
con fotografie di 
John Allen, Richard Goedeke, Wil Hurford, 
Bill O'Connor, Jim Teesdale, Dave Wynne-Jones 
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fino a poche stagioni fa. Provia-
mo a pensarci. Il panorama è 
sconsolante, sembra la sceno-
grafia di un paesaggio postato-
mico. Esagero? Proviamo a 
mettere in fila i fatti. Primo: il 
"Nuovo Mattino" s'è stinto del 
tutto. Sbiadito fino a scolorire 
nei toni della lontananza. Se-
condo: l'onda lunga dell'arram-
picata sportiva sembra voler 
rientrare nell'alveo che l'ha ge-
nerata. Terzo: l'alpinismo clas-
sico è in cerca di una nuova 
identità. Quarto: l'escursioni-
smo, dopo qualche anno di rina-
scita, sta segnando un pochino il 
passo rispetto alla spinta propul-
siva iniziale. La moda e il con-
sumismo stanno intaccando la 
periferia del popolo dei cammi-
natori. Ma andiamo avanti senza 
pietà, ché non è finita. Rimane 
da citare la cultura alpina, che 
aveva generato vivo interesse in 
una moltitudine di lettori e oggi 

si trova a fare i conti con attac-
chi che giungono da ogni parte, 
con il rischio di essere trasfor-
mata in folklore o di venir omo-
logata per il consumo turistico. 
Giudizi taglienti? Può darsi, ma 
un pizzico di provocazione a 
volte può far risaltare meglio i 
problemi. 
La verità è che la pubblicistica 
di stampo montano è lo spec-
chio dell'universo di cui si oc-
cupa. E se ormai, alpinistica-
mente parlando (in senso lato, 
s'intende), si è raschiato il fon-
do della pentola, non c'è più 
nulla di nuovo da raccontare. Ci 
si può inventare qualunque co-
sa: insaporire il brodo annac-
quato, guarnire la tavola, indo-
rare piatti e posate. Se le provvi-
ste scarseggiano, il risultato sarà 
invariabilmente lo stesso: si ot-
terranno piatti vistosi ma privi 
di sostanza. Concetto che, ripor-
tato in ambito diverso, significa: 

tanto virtuosismo e poche idee. 
Ma alla fin fine, siamo onesti, 
non possiamo scaricare la re-
sponsabilità di un regime tanto 
scarso di vitamine sui cuochi, se 
i magazzini alimentari sono 
quasi vuoti. D'accordo, forse 
con una dose maggiore di fanta-
sia e la creatività si potrebbe fa-
re di più, ma in un'ambito eco-
nomico non propriamente flori-
do, per andare avanti, a volte 
occorre risparmiare. E le idee, le 
iniziative, i progetti devono per 
forza essere centellinati e usati 
con parsimonia. Inutile, e persi-
no controproducente buttarli tut-
ti e subito nel pentolone 
Dunque, siamo onesti: i proble-
mi non stanno solo nel giornali-
smo. La verità è che, nel milieu 
montagnard, stiamo tutti viven-
do un momento particolare, sia-
mo in attesa di un cambiamento. 
Non tanto di una nuova testata 
che butti all'aria tutto, che rein- 

venti il modo di scrivere e di 
trattare la montagna, quanto di 
una rinascita del modo di vivere 
e avvicinare il mondo della ver-
ticale. Solo a quel punto sarà le-
cito urlare "Surge et ambula" 
sotto le finestre delle redazioni 
delle riviste. Ma prima di allora 
è meglio continuare a sfogliare 
quanto troviamo in edicola e in 
libreria. Anche in maniera criti-
ca (e perché no?), magari riflet-
tendo con attenzione sui fatti e 
sulle idee che lentamente matu-
rano all'ombra delle Alpi e delle 
altre catene montuose. E se poi, 
nel frattempo, ci si fosse inna-
morati di Internet, nulla di male. 
Purché non si confonda lo stru-
mento telematico con il conte-
nuto dell'informazione. Sarà ba-
nale, ma qualche volta capita di 
dimenticarsene. 

Roberto Mantol ani 
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, è un gruppo di tessuti studiati per l'utilizzo su capi esterni, che offrono in più alle caratteristiche di 

Igitriersonalizzati, atti a rendere il tessuto impermeabile all'acqua e con una buona permeabilità all'aria. 
termicità e coibenza dei pile tradizionali, anche la resistenza agli agenti atmosferici grazie a trattamenti altamenta~ 

.V. 
	un gruppo di tessuti nel peso tradizionale più usato dagli sportivi come strato intermedio, con ottime capacità 

di coibenza termica e mantenimento del calore anche in condizioni estreme, un buon ijjJ 	corporea verso *o— 
l'esterno e conseguente traspirazione. Buone le doti di elasticità e di resistenza all' 

, i tessuti di questa serie assicurano un efficace assorbimento dall'umidità corporea con una buona 
traspirazione verso l'esterno, sono isolanti in quanto l'aria rimane intrappolata nella struttura riducendo al minimo la 
perdita di calore. Questa serie grazie alle sue caratteristiche è particolarmente indicata per capi a pelle e capi sportivi -- 

leggeri con una manutenzione molto semplificata . 
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Mod. Himal Jacket: Giacca in goretex 3 strati 

con cuciture termosaldate. Ideale per alpinismo 

e vie di ghiaccio. Indossala e inizia a sognare. 
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Quel "diavolo" 
di Tita Piaz 	di Luigi Rava 

La Val di Fassa si è mobilitata con 
un fitto calendario di manifestazioni 
per ricordare la leggendaria 
guida alpina a 50 anni dalla morte. 

I
l 6 agosto 1948 Tita Piaz 
moriva cadendo dalla bi-
cicletta. Un banale inci-
dente, tanto banale da es-
sere definito "stupido" 

dalla cronaca di quel tempo. La 
Val di Fassa perdeva così uno 
dei suoi figli più rappresentativi 
e l'alpinismo italiano uno degli 
esponenti più significativi che 
con le sue imprese ha contribui-
to a far compiere enormi passi 
avanti all'alpinismo dolomitico. 
Per ricordare la grande guida 
fassana a 50 anni dalla morte, 
per iniziativa della Sezione 
CAI-SAT di Pozza di Fassa, tut-
ta la valle si è mobilitata con 
una serie di manifestazioni ini-
ziate il 28 giugno e concluse il 
19 settembre: dall'incontro delle 
sezioni CAI-SAT e Alpenverein 
delle valli Ladine al Rifugio 
Vajolet alle serate al Ciampedie 
con il Coro della Val di Fassa e 
la Banda musicale di Vigo; dal-
l'apertura di una mostra di foto 
e cimeli presso l'Istituto Cultu-
rale Ladino in S. Giovanni di 
Fassa all'annullo speciale filate-
lico; dalle scalate in contempo-
ranea delle principali vie aperte 
da Tita Piaz nei gruppi del Cati-
naccio e del Sella da parte delle 
Guide Alpine e "Ciamorces de 
Fascia" alla grande serata di 
presentazione dell'attività alpi-
nistica a Pozza di Fassa. Infine 
la cerimonia religiosa comme-
morativa si è svolta il 6 agosto 
nella chiesa parrocchiale di Pera 
di Fassa. Alla serata di presenta-
zione dell'attività alpinistica e 
alla cerimonia religiosa sono in-
tervenuti vari esponenti del 
mondo politico e sociale della 
vallata: per il CAI, oltre a Tullio 
Zulian e ai componenti della lo-
cale Sezione CAI-SAT, sono in- 

tervenuti Luigi Rava, Vice Pre-
sidente Generale ed Eriberto 
Gallorini, nella duplice veste di 
Consigliere centrale ed espo-
nente della Scuola di alpinismo 
"Tita Piaz" della Sezione di Fi-
renze. 
In quasi mezzo secolo di attività 
Tita Piaz ha aperto almeno cin-
quanta vie, trenta nella "sua'.  
valle, sedici nelle Dolomiti 
orientali, altre nel Kaisergebir-
ge. Imprese che, insieme alla lo-
ro collocazione nella storia del-
l'alpinismo, hanno ben presto 
varcato i confini locali dando 
origine alla fama e al mito di 
questo alpinista che è stato un 
vero simbolo per la Val di Fas-
sa. Non a caso la sua attività 
principale — scrive Dante Colli, 
chiamato dal Comitato fassano 
ad illustrare la vita della grande 
guida alpina — rimane concen-
trata sulle montagne della Valle 
di Fassa ed è qui, tra queste 
montagne, sulle Torri del Vajo-
let e sul Gruppo del Sella, che il 
2 agosto scorso, le guide alpine 
ed i famosi "Ciamorces de Fa-
scia" che proseguono la tradi-
zione centenaria delle guide fal-
sane, hanno ripercorso le sue 
più celebri vie aperte tra il 1900 
e il 1938, all'uscita delle quali 
hanno issato le bandiere della 
Comunità europea, italiana, la-
dina e fassana, per ricordare non 
solo il grande alpinista ma an-
che i suoi' ideali irredentisti ed 
europeisti. 
Dalla appassionata ricostruzione 
biografica che Arturo Tanesini 
ha fatto di Tita Piaz, ne esce un 
ritratto affascinante, "...una 
grande personalità impastata 
d'orgoglio e timidezza, dalle 
imprevedibili reazioni, dalle sta-
bili inimicizie, dai laceranti dis- 
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sensi, ma di grandi legami d'af-
fetto e simpatia. La sua carica 
umana era eccezionale e chiun-
que lo avesse conosciuto, al di 
là del suo aspetto ruvido e piut-
tosto brusco, ne scopriva una 
sensibilità ed un calore umano 
che rendevano indelebile il ri-
cordo di quell'incontro". Tena-
cia e volontà, grande coerenza e 
coraggio, sempre lo stesso, sulla 

A SINISTRA: La cartolina 
ufficiale della celebrazione 
dell'anniversario. 
SOPRA: Le Torri del Vaiolet 

da sud-ovest. 
QUI SOTTO: Vigo di Fassa 
con il Catinaccio. 

roccia come nella vita. Non è 
possibile separare l'alpinista 
dall'uomo fassano: le sue carat-
teristiche umane le portava in 
montagna come in ogni sua ma-
nifestazione di pensiero. 
Il debutto come alpinista è nel 
1897, quando Tita Piaz, dopo un 
rapido noviziato, sale sulla Tor-
re Winkler all'epoca riservata 
alle guide più celebrate. Cosa 
abbia significato questa salita è 
facile comprenderlo, come ter-
mine di confronto sia con altri 
arrampicatori che per le altre 
scalate. Tutta la vita alpinistica 
di Tita Piaz ruoterà, in fondo, 
attorno a questa torre e all'im-
presa compiuta dal diciassetten-
ne alpinista monachese. Nel 
1899 concatena otto cime in set-
te ore con due vie nuove. Poi 
stupirà tutti salendo il Campani-
le Basso al mattino e la Torre 
Winkler nel pomeriggio. Con un 
colpo d'ala, nell'estate del 1900, 
il ventunenne Piaz sale in solita-
ria la Fessura nord ovest della 
Punta Emma che Preuss e Diilfer 
vollero ripetere due volte ciascu-
no tanto ne furono entusiasti. 
Preuss qualificava questa impre-
sa: "Unica nel suo genere in re-
lazione ai tempi". Si volta pagi-
na nella storia dell'alpinismo. 
L'astro di Piaz da quel giorno 
non tramonterà più. La sua ulti-
ma impresa è sul Sass de Furca 
con Sandro del Torso. Nel mez-
zo un alpinismo che è storia e fa 
storia perché coinvolge tutti i 
valori in campo e uomini di 
ogni censo, dai più quotidiani fi-
no ai sovrani d'Italia e di Bel-
gio. 
Un alpinismo moderno, consa-
pevole, che sa farsi padrone del-
le montagne che gli appartengo-
no, perché prima di tutto sono la 
terra natìa; un alpinismo nel 

quale si ritrovano tutti gli amori 
e le passioni, comprese quelle 
politiche. Molto si è scritto su 
Piaz ed è indubbio che si deve 
riconoscere di avere elevato al 
massimo rango l'alpinismo tas-
sano, facendosi interlocutore in 
prima persona con i più grandi, 
Preuss e Diilfer, all'inizio del 
secolo e via via con i migliori 
fino all'epoca moderna. Nel 
1906 sul Campanile Toro usa 
per la prima volta mezzi artifi-
ciali. Sul Campanile della Val 
Montanaia compie la calata a 
corda più lunga delle Alpi. Sulla 
Guglia De Amicis arriva in tra-
versata aerea. La sua scalata più 
celebrata è alla Parete ovest del 
Totenkirchl nel 1908. Alcune 
sue vie sono tra le più ripetute 
sulle Dolomiti, come lo Spigolo 
della Delago salito nel 1911 e 
alle sue vie aperte sul Sass Por-
doi a svariate riprese. L'arram-
picata più pericolosa è allo spi-
golo nord ovest dello Schenon 
del Latemar nel 1926. Nel 1932 
vince la parete nord est della" 
Torre Winkler, un sesto grado, 
con Fosco Maraini e Sandro Del 
Torso e nel 1935 ritorna sulla 
"sua" Winkler per lo Spigolo est 
con gli stessi Maraini e Del Tor-
so per un'altra elegante via nuo-
va su roccia ottima in elevata 
esposizione. Una delle salite più 
belle di questa Torre. Piaz fe-
steggia le sue nozze d'oro con il 
Catinaccio il 1° settembre 1947, 
circondato da parenti e amici. 
Alcune imprese possono risulta-
re sconcertanti, ma pienamente 
giustificate in un alpinismo di 
tipo acrobatico, a commento del 
quale Guido Rey scrive: "Piaz è 
un moderno: una guida che è ce-
lebre a trent'anni e che tiene 
conferenze in città tedesche e 
scrive sui giornali italiani, una 

guida che si interessa alla politi-
ca e alle questioni sociali, ...de-
gno di essere nominato accanto 
alle grandi guide che fecero la 
conquista delle Alpi; diversissi-
mo da queste le quali a me, in 
suo confronto, sembrano degli 
antichi". 
Le vicissitudini della sua vita (le 
questioni legate ai Rifugi, gli in-
numerevoli salvataggi) servono 
solo a manifestare che all'origi-
ne di ogni sua azione troviamo 
il mescolarsi di infinite motiva-
zioni, la pienezza di un caratte-
re, l'esplosione di un tempera-
mento. 
Con Tita Piaz — scrive ancora 
Colli — si è aperta una nuova 
epoca. L'alpinismo tassano (i 
cui protagonisti sono e saranno 
essenzialmente guide alpine), 
dimostrerà di avere raggiunto la 
maggiore età, di saper tenere te-
sta alle innumerevoli presenze 
che si succedono sulle sue cro-
de, di recepire tutti gli stimoli e 
le novità dell'evoluzione alpini-
stica in una crescita complessiva 
che interessa tutta la valle e in 
un succedersi di ombre e luci al-
lo spegnersi delle quali le mon-
tagne, massima espressione del 
creato, finiscono sempre per ri-
sultare il maggior patrimonio di 
questa valle, tra le più affasci-
nanti del mondo alpino. 
Ed è proprio nella Val di Fassa, 
fra questo stupendo scenario di 
monti che Alfredo Weiss, par-
lando a nome del Comitato che 
si è costituito per celebrare i 
cinquant'anni dalla morte di Ti-
ta Piaz, ha lanciato l'idea della 
creazione di un museo della 
montagna. Un'idea fantastica 
che deve rappresentare un'im-
pegno per ogni alpinista e per 
ogni appassionato di montagna. 

Luigi Rava 
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CINEMA 

La vera storia 

La storia di un film 

come quello che il 

regista F olco Quilici 

ha recentemente 

realizzato nelle 

Dolomiti Bellunesi 

parte da lontano. 

Vogliamo raccontarla 

sinteticamente, allo 

scopo di togliere 

eventuali dubbi a 

chi non conoscesse 

esattamente il ruolo 

del C.A.I. in questa 

realizzazione. 

Nascita di un film 
Testo e foto di Italo Zandonella Callegher 

A
Ile spalle del 
lungometraggio, 
della durata di 
circa un'ora, 
stanno cinque 

anni di duro lavoro preparatorio, 
di sogni, di idee, di studi, di pro-
grammi, di collaborazioni, di 
trattative, di momenti euforici e 
altri di scoramento, di contatti, 
di ricerche non solo storico-geo-
grafiche ma anche di denaro 
(sempre lui, questo dio senza il 
quale nulla si muove...), di pro-
messe, di personaggi che lavo-
rano, di personaggi che... 
Alcuni anni or sono il Consiglio 
Centrale del C.A.I., sotto la pre-
sidenza De Martin e su proposta 
di Bruno Delisi, istituì un Grup-
po di Lavoro denominato 
de I I ' "Opera Filmica". 
Questo Gruppo (composto da 
Bruno Delisi coordinatore, Gia-
como Priotto, Ialo Zandonella 
Callegher, Adalberto Frigerio e 
Aldo Varda, questi ultimi due in 
seguito sostituiti da Ermanno 
Ferretti e Giancarlo Antonelli, a 
sua volta recentemente sostitui-
to da Silvio Toth) doveva stu- 

diare la possibilità di realizzare 
una serie di filmati sulle monta-
gne italiane allo scopo non solo 
di "riesumare" bellezze in parte 
già note, ma anche di far cono-
scere il C.A.I. quale titolato "ca-
po cordata" nello studio e nella 
divulgazione di un patrimonio 
che è, in definitiva, la sua stessa 
essenza di vita. 
Nel 1997 fu prodotto il primo 
filmato con la supervisione di 
Mario Galli, protagonista il 
Friuli-Venezia Giulia, sempre 
sotto la incessante spinta del 
coordinatore Delisi, vero moto-
re... a scoppio di idee e progetti 
e anima dell'intera operazione, 
senza il quale - è bene si sappia 
- la brillante idea di un C.A.I. 
inventore, dispensatore di esper-
ti e produttore, sarebbe quasi si-
curamente "naufragata" prima 
ancora di conoscere quell'"uo-
mo di mare e avventura" di no-
me Quilici, non a caso scelto 
per le sue notissime doti artisti-
co-qualitative che garantiscono 
ai films una vita non effimera e 
non commerciale). Filmato che 
ha avuto due passaggi nella tra- 

smissione televisiva di RAI 3 
"Geo & Geo" condotta da Licia 
Colò e una cospicua distribuzio-
ne di videocassette attraverso La 
Rivista del Club Alpino Italia-
no. 

Il secondo filmato (la serie com-
pleta ne prevede otto) è invece 
dedicato alle Dolomiti Bellunesi 
(che rappresentano circa il 70% 
dell'intera regione dolomitica). 
La responsabilità del settore "al- 
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Eccolo: 
1. "Pilotare" i piloti dell'elicot-
tero su monti e valli attraverso 
un preciso "piano di volo" pre-
cedentemente studiato con loro 
onde verificarne la fattibilità; 
nel caso di elisbarchi particolari 
e in alta quota, i piloti hanno 
eseguito, il giorno prima, una 
"prova generale" sul luogo. 
2. Accompagnare le troupe in 
lungo e in largo attraverso la 
Provincia di Belluno a "caccia" 
non solo dei punti migliori di ri-
presa, ma anche di quelli stori-
co-artistici. 
3. Scrivere i testi dai quali il re-
gista ha poi attinto per il com-
mento del film. 
4. Aiutare il coordinatore Delisi 
nel delicatissimo quanto fatico-
so compito organizzativo e di 
public relations. 
5. Aiutare il regista nella costru-
zione dell'opera; questo è stato 
il punto più dolente e difficile 
perché si è trattato di ridurre a 
meno di un'ora le otto ore di ri-
presa, tutte belle, inedite, inte-
ressanti. 
I momenti di particolare impe-
gno sono stati quattro: 
A - Riprese aeree. 
B - Riprese da terra dopo eli-
sbarchi in montagna. 
C - Riprese da terra di città, pae-
si, valli. 
D - Riprese dell'arrampicata 
sullo Spigolo Giallo e dello sci-
alpinismo in Lavaredo. 
Dopo un paio di rinvii causa 
condizioni atmosferiche avver-
se, il 17 novembre 1997 vengo-
no effettuate le riprese aeree del 
territorio con l'ausilio di un eli-
cottero del 7° Rgt. EA VEGA. 

48° Pavone di Belluno (respon-
sabile Ten. Col. Miana) i cui pi-
loti si sono dimostrati altamente 
qualificati e con i quali si è su-
bito instaurato un sincero rap-
porto di efficace collaborazione. 
Con circa 5 ore di volo sono sta-
te riprese: Vette Feltrine, Piz-
zocco, Sass de Mura, Monti del 
Sole, Schiara, Agnèr, Pale di 
San Lucano, Auta, Marmolada, 
Civetta, Pelmo, Antelao, So-
rapìss, Cristallo, Croda da Lago, 
Tofane, Croda Rossa d'Ampez-
zo, Tre Cime di Lavaredo, Cro-
da dei Toni, Cadini, Marmarole, 
Popèra, Longerìn, Creste di 
Confine, Peralba, Tèrze-Clap-
Sièra, Brentoni, Crìdola, Spalti 
e Monfalconi, Duranno-Preti, 
Col Nudo-Cavallo Bosconero, 
Prampèr-Mezzodì e Tàmer-San 
Sebastiano verranno filmati suc-
cessivamente. 
Confesso che in un primo mo-
mento l'idea di presentare le 
"nostre" Dolomiti in abito in-
vernale, cioè senza quella domi-
nante di verde che, specie in 
Comèlico, vuol dire "tutto", non 
mi entusiasmò affatto; poi i ri-
sultati mi fecero cambiare idea; 
le Dolomiti Bellunesi d'inverno 
sono, se possibile, ancor più 
belle. I colori si accentuano fra 
le cenge e i terrazzini coperti di 
neve; alle mille tinte della Cro-
da Rossa d'Ampezzo si aggiun-
ge il bianco; il caregon del Pel-
mo si fa più evidente, realistico, 
impressionante; la mole rossa 
della Tofana appare più bonaria; 
la sud della Marmolada spruzza-
ta di nevischio è più mansueta; 
il vitreo spigolo nord dell'Agnèr 
è oltremodo arcigno; le banche 
del Sass de Mura sembrano stre-
de di latte; la grigia Gusèla del 
Vescovà se ne esce sublime da 
una torta di panna montana; i 
Monti del Sole sbucano da un 
mare di nuvole rossastre; i Lon-
gerìn. il Peralba, il Cridola, il 
Duranno e le Marmaròle incuto-
no soggezione più che d'estate; 
le Tre Cime di Lavaredo restano 
le bellezze di sempre perché la 
neve lassù non può restare; le 
torri e le guglie dei Cadini di 
Misurina emergono da un ocea-
no di zucchero filato; la neve 
rende la Croda dei Toni più toz-
za e mastodontica che mai... 
La seconda fase prende il via il 
2 febbraio 1998 per terminare il 
13 dello stesso mese. 

SOTTO IL TITOLO: 

La Croda da Lago. 
QUI SOPRA: La Torre Trieste 

nel Gruppo della Civetta. 

A SINISTRA: I Ròllate, 

tipiche maschere di Sappàda. 

QUI SOTTO: Tofàna di Ròzes 

(a sin.) e quella di Mezzo. 

pinismo e territorio" è stata affi-
data a Zandonella che si è av-
valso anche di alcune preziose 
note stilate dagli amici e colla-
boratori Pier Giorgio Cesco-
Frate, Giorgio Fontanive e Da-
nilo Pianetti, ognuno per una 
precisa zona di loro competenza 
e della quale sono esperti. 
Ma qual'è stato, in definitiva, il 
compito del responsabile di "al-
pinismo e territorio"? 
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Passano nell'occhio della tele-
camera le bellezze artistiche, i 
panorami, le curiosità di Bellu-
no e della Certosa di Vedana, di 
Feltre e della Val Canzòi nel 
Parco Nazionale delle Dolomiti 
Bellunesi, del Cansiglio, della 
Val di Piave Zoldo e Cadore, di 
Sappada e Comèlico con i loro 
carnevali, di Cibiana e Pieve, di 
Auronzo e Misurina, di Cortina 
e Passo Giau (con un tramonto 

SOPRA: Tramonto dal Passo 
Gatti  verso la Marmolada. 
A SINISTRA: Cibiàna di 
Cadore, il paese dei murales 
(ce ne sono 52). 

di sangue), di Selva e Colle 
Santa Lucia, dei Serrai e di Al-
leghe, di Agordo e Candàten... 
In questi giorni parte della trou-
pe si è spostata con un automez-
zo gentilmente messo a disposi-
zione del Corpo Forestale dello 
Stato, Comando di Belluno (dr. 
Coleselli) e condotto a turno dai 
pazienti Forestali Doriguzzi, 
Cesco e Co. e Ferrazzo. 
I giorni 9 e 10 febbraio sono 
stati spesi nelle riprese in quota 
(ma da terra, cioè dopo elisbar-
co) e precisamente: dal Rifugio 
7° Alpini alla Schiara, dal Mon-
te Punta verso la Val di Zoldo 
con i suoi monti e il Cadore oc-
cidentale, dai pressi del Rifugio 
Venezia al Pelmo, dal Rifugio 
Città di Fiume, da Mondevàl de 
sòra, dal Rifugio Vazzoler in 
Civetta, dai pressi del Passo 
Duràn, dal Monte Rite, (al Rifu-
gio Vandelli non si è potuto at- 

terrare), dal Rifugio Bivacco Ti-
ziano, (non è stato possibile l'at-
terraggio ai bivacchi Musatti e 
Voltolina), dai pressi del Rifu-
gio Auronzo, dal Monte Piana, 
dal Monte Cavallino (Croce Eu-
ropa, senza atterraggio), dal 
Monte Zovo e, dulcis in fundo, 
dalla vetta del Monte Popèra. 
La terza fase, detta "dell'arram-
picata", inizia il 12 marzo. La 
base delle operazioni è al Cen-
tro Sportivo della Forestale a 
Palùs San Marco di Auronzo. 
Il 13 un elicottero dell'Esercito 
(4° Rgt. AVES ALTAIR di Bol-
zano) sbarca alla Forcella Lava-
redo una squadra di cinque Al-
pieri della Tridentina al coman-
do del rocciatore Istruttore Ten. 
Col. Bertinotti (resp. Ten. Col. 
Mora), la guida alpina Wolfang 
Tomaseth (regista, operatore, 
già vincitore di due premi al 
Film Festival Internazionale di 

A DESTRA: Danze nel 
carnevale di Dosolédo. 

SOTTO: Si filma a Mondevàl, 
sul sito dell'uomo del 

mesolitico" 



Trento e reduce da operazioni 
cinematografiche d'alta quota al 
Makalu e al Nanga Parbat), 
l'aiuto e guida alpina Heinrich 
Gruber, il coordinatore 
dell'"Opera Filmica" Delisi e il 
responsabile tecnico del film 
Zandonella (che organizzerà 
l'attrezzatura con corde fisse 
della via Langl, laterale alla via 
Comici che, invece, percorre il 
così detto Spigolo Giallo all'an-
ticima sud della Cima Piccola di 
Lavaredo). Questa decisione si 
rivelerà ottima; infatti, il giorno 
seguente, l'operatore Tomaseth 
potrà filmare gli arrampicatori 
che scalano lo spigolo, lui re-
stando sulla via Langl in piena 
sicurezza (cosa, quest'ultima, 
mai trascurata, così come inse-
gnano e impongono i canoni del 
nostro Sodalizio). 
A quelli di cui sopra si aggiun-
gono, il 14 marzo, il regista Fol-
co Quilici (che se la caverà be-
nissimo anche con il forte e ge-
lido vento dei monti), il diretto-
re della fotografia Riccardo 
Grassetti, altri cinque Alpieri 
della Tridentina per le riprese di 
sci-alpinismo e i quattro arram-
picatori Ezio De Lorenzo Poz, 
Gino De Zolt, Gildo Zanderigo 
e Diego Zandonella, tutti mem-
bri del gruppo Rocciatori "I 
Rondi" del Comèlico. In totale 
ci sono lassù, a 10 gradi sotto 
zero e con un vento freddo e in-
solente, 21 persone più i tre pi-
loti dell'elicottero. 
Mentre Quilici filma alcune se-
quenze di sci-alpinismo e poi 
scende con Delisi e Grassetti 
nella conca del Rifugio Lavare-
do per riprendere con il tele, i 
due operatori atesini e gli Alpie-
ri prendono posto in alto, sulla 
destra dello spigolo. Iniziano, 
così, le riprese delle due cordate 
che scalano lo Spigolo Giallo; 
riprese effettuate anche nella 
parte bassa, cioè quella integrale 
fatta da Emilio Comici, Mary 
Varale e Renato Zanutti il 7 set-
tembre 1933 e che presenta dif-
ficoltà intorno al VI; il resto è 
sul V e V+. 
E' giusto dire (non per scaricare 
le responsabilità, ma perché si 
sappia come sono andate le co-
se) che, a riprese ultimate, il 
momento più "drammatico" è 
stato quello dello "sfoltimento" 
delle immagini e delle scene. 

Pensate, otto ore di riprese, tutte 
belle e d'effetto, per "creare" un 
film della durata di meno di 
un'ora!!! Una cosa estenuante 
con... tagli dolorosissimi. 
Quante cose si son dovute 
"scartare"... Ma il regista e il 
montatore non possono sottosta-
re ai romanticismi e alle esigen-
ze "di parte" dei loro collabora-
tori; essi guardano alle qualità e 
se, per una semplice ragione di 
luce o colore una valle, un mon-
te, un palazzo, una chiesa antica 
o alcuni paesi sono "rimasti fuo-
ri", pazienza, sarà per un'altra 
volta! 
Mi pare, però, che le Dolomiti 
Bellunesi ne escano a testa alta, 
ben delineate nelle loro caratte-
ristiche peculiari e presentate 
con la maestria che distingue 
questo regista da tutti gli altri 
(non me ne vogliano, ma è co-
sì). Tutto sommato è riuscito 
esattamente come ce l'aspetta-
vamo e com'era giusto che fos-
se. 
Il filmato è stato presentato nella 
trasmissione RAI "Geo & Geo" 
e quindi proposto in video a 
prezzo di favore per i Soci del 
C.A.I. La stampa sociale ne ha 
dato ampio risalto. 
Per concludere questa bella e fa-
ticosa storia si può aggiungere 
che: il C.A.I. è, attraverso i suoi 
tecnici volontari (sottolineo vo-
lontari), il vero ideatore e il pro-
duttore del film; Quilici ha dato 
al film, come tutti noi ci atten-
devamo, le sue grandi e cono-
sciute doti artistiche e professio-
nali; la Regione Veneto, la Ca-
mera di Commercio di Belluno 
e la RAI sono gli sponsor; l'E-
sercito, la Forestale, l'Assesso-
rato al Turismo, le APT, gli al-
bergatori di Belluno-Pàdola-Au-
ronzo-Selva che ci hanno ospi-
tato, gli operatori, gli alpinisti... 
sono i preziosi collaboratori. 
L'unione di tutte queste forze ha 
reso possibile la realizzazione di 
un sogno fortemente e caparbia-
mente voluto... Forse irripetibi-
le! 
Anche a nome del C.A.I. e del 
Gruppo di Lavoro "Opera Fil-
mica" vada il più sincero ringra-
ziamento a tutti coloro che han-
no partecipato alla realizzazione 
del film. 

Italo Zandonella Callegher 
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FRENESIA 
NORDICA 

Testo e foto 

di Giancarlo Gazzardi / ~la ph. p
er chi percorre 
d'inverno la 
strada 
provinciale 
dell'Altopiano 

delle Rocche, risalendo dalla 
Valle Subequana nell'ora che 
precede l'alba, il paesaggio è 
qualcosa di indistinto, le 
ombre non sono tali e la luce 
è ancora da venire. 
Ad un'ennesima curva della 
strada, tra le quinte della 
faggeta, una visione 
inaspettata si offre allo 
sguardo: la parete Nord del 
monte Sirente, scenario 
imponente che troneggia al di 
sopra di ampi dossi boscosi. 
Una bastionata cupa e severa 
che, in un paesaggio 
circostante di pianori sgombri 
di vegetazione e dolci declivi, 
disorienta e impone il naso 
all'insù. 
Questa è l'immagine intensa 
e fantastica, che per dieci 
lunghi anni ha accompagnato 
i miei vagabondaggi e 
generato la smania di salire 
questa montagna: una febbre 
misteriosa che ancora brucia 
dentro e si rinnova 
immutabile dopo ogni 
ascensione. 
Tentativi e progetti, sconfitte 
o vittorie, sono semplicemente 
momenti vissuti di grande 
emozione che, inverno dopo 
inverno, hanno alimentato 
quella sensazione forte di 
liberazione assaporata per la 
prima volta un mattino ormai 
lontano. 
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In un ambiente invernale severo, tra quinte rocciose imponenti, 
le impressioni e le emozioni di una ricerca appassionata, 
in un angolo dimenticato dell'Appennino Centrale. 

A SINISTRA: La cornice all'uscita della Diretta all'Arco. 
IN ALTO: Il versante nord est del Sirente all'alba. 
QUI SOPRA: A destra il vuoto della Parete Nord; 

sullo sfondo il Gran Sasso. 

All'inizio fu 
subito inverno 
Nell'inverno del 1984, un blitz 
solitario sulla vetta massima 
della montagna, segna l'inizio 
di questa lunga storia; un amore 
smisurato per questo angolo 
d'Appennino nel quale, l'attività 
svolta nel corso degli anni, co-
stituirà una parte non trascurabi-
le del mio umile bagaglio alpi-
nistico e darà luogo ad una ri-
cerca, apparentemente senza fi-
ne, dedicata all'esplorazione e 
allo studio degli aspetti peculiari 
di una parete, che è allo stesso 
tempo simbolo ed essenza di 
questa montagna. 
Con una voglia matta di "azio-
ne" e la mente persa a rimugi-
nare i resoconti a tinte forti dei 
classici della letteratura di mon-
tagna, mi apprestavo a vivere 
nel mio piccolo, quella "lotta 
con l'Alpe" che tanto mi affa-
scinava e che in poco tempo 
avrebbe assorbito tutta la mia 
attenzione, nella realtà e nei va-
gheggiamenti interiori, tanto da 
escluderne qualsiasi forma di in-
terferenza. 
Il mio Himalaya era qui, a due 
passi, in Appennino! 

Quella prima solitaria d'inverno 
— una corsa affannosa sorretta 
più da un'incrollabile volontà di 
"riuscire" che da un bagaglio 
tecnico adeguato —, ha segnato 
nel tempo l'inizio di una lunga 
serie di esperienze solitarie che, 
lungi dall'essere performance 
alpinistiche di rilievo, hanno co-
munque dischiuso una dimen-
sione personale di dialogo con 
la montagna. Ma nulla avrebbe 
lasciato supporre una dedizione 
smisurata a venire, per questo 
angolo fantastico che in inverno 
si trasforma in un ambiente se-
vero e in uno scenario di rara 
bellezza. 
Eppure in quel mattino, ancora 
vivido nei ricordi, il quadro era 
perfetto: il cielo blu intenso, la 
neve scintillava in ricami pre-
ziosi sugli speroni rocciosi, il si-
lenzio assoluto sottolineava in 
maniera ossessiva il senso di so-
litudine della montagna deserta. 
Solo un pulsare incessante nella 
testa sembrava riempire uno 
spazio interiore, altrimenti svuo-
tato da qualsiasi pensiero; una 
quiete travolgente e un senso di 
euforia, assolutamente indiffe-
renti allo scorrere del tempo. 



y ..  
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Solo a tratti un palpitare affan-
noso lasciava trasparire lo sfor-
zo dell'azione; un procedere im-
paziente, teso a raggiungere una 
cresta luminosa, meta e premio 
allo stesso tempo, di un inspie-
gabile e intenso desiderio di sa-
lire. 
I momenti di quella salita sono 

I 

quelli indelebili di ogni primo 
amore. Una marcia affannosa 
nella neve alta del bosco, la per-
dita del tracciato normale di sa-
lita e la decisione a tirare co-
munque su, dritti, verso quelle 
nervature rocciose parzialmente 
assolate che si intravedono a 
tratti tra le chiome fitte del bo-
sco; ma soprattutto, quell'emo-
zione, quella sensazione di li-
bertà assoluta, nel calcare quelle 
bianche distese vergini, forse 
mai percorse d'inverno. 
Come la tela bianca di un pitto-
re, la montagna è in attesa, 
pronta ad accogliere il parto del-
le nostre visioni. Un arabesco 
minuscolo ma netto, disegna 
una traccia sulla neve che chis-
sà, presto svanirà, cancellata da 
una soffice nevicata o spazzata 
via con violenza da un vento ur-
lante, o comunque, sperduta e 
silenziosa, scomparirà in prima-
vera per far posto ai colori. 
Una sensazione di ebbrezza che 
non mi abbandonerà mai, quella 
di ramponare per tortuosi cana-
lini, che in alto si perdevano nel 
cuore della montagna. Un senso 
di esaltazione, man mano che 
guadagnavo terreno, si accom-
pagnava al timore per l'ignoto 
che si nascondeva più avanti 
dietro le pieghe della roccia. Le 
crestine nevose illuminate dal 
sole, gli anfiteatri appartati e si-
lenziosi, lo scenario che si al- 

largava pian piano alla vista, 
erano motivi sensuali di abban-
dono e contemplazione, tra i 
barbagli del sole che faceva ca-
polino in alto sulla montagna, 
troppo in alto e troppo lontano 
per scaldare questo universo di 
cristalli esiliato in un versante a 
nord. 
Il senso di reverente umiltà con 
cui mi apprestavo a toccare il 
metallo del castelletto sulla vet-
ta, avrebbe accompagnato la 
conclusione delle mie ascensio-
ni a venire; una sorta di slancio 
mistico che esprime un muto 
desiderio di ringraziamento ver-
so quella grandiosità nell'animo 
che si prova dall'alto di una 
montagna. Dovranno passare al-
cuni anni ancora, pregni di so-
gni e di incessante attività, pri-
ma di far ritorno in quello stes-
so luogo, più ferrato e più moti-
vato che mai. 
Dopo quel primo timido approc-
cio, le salite si sono avvicendate 
con un ritmo sempre più incal-
zante, al punto da regolare in-
consapevolmente il trascorrere 
del tempo nel susseguirsi delle 
stagioni invernali e ritrovarmi 
stregato da questo versante e 
dalla sua parete Nord. 
Salire il Sirente, specie in inver-
no, non può prescindere da una 
profonda conoscenza della mon-
tagna stessa; una lunga dorsale 
che se vista dalla bassa Valle 

del'Aterno, appare come un ve-
ro e proprio muro che si erge al 
di sopra di pascoli assolati e 
folte faggete, con uno sviluppo 
di ben oltre dieci chilometri. 
L'orografia tormentata ha dato a 
questo versante una struttura la-
birintica, dove solo una metico-
losa e puntuale esplorazione 
permette di acquisire quei dati 
complessivi, essenziali all'atti-
vità alpinistica. Montagna diffi-
cile dunque, che abbisogna di 
costante applicazione e ancor 
più grande passione; una sorta 
di lungo corteggiamento insom-
ma, il solo in grado di dare i 
frutti e le giuste soddisfazioni. 
Che stessi ad un certo punto 
portando avanti una vera e pro-
pria esplorazione, me ne resi 
conto solo più tardi, quando l'e-
lenco delle salite cominciò ad 
allungarsi, ma soprattutto quan-
do i dati raccolti sull'orografia 
della zona, sulla rete sentieristi-
ca nella faggeta, sulla topono-
mastica e in generale sulle ca-
ratteristiche ambientali, comin-
ciò ad essere notevole. A com-
pletare il quadro, una consisten-
te documentazione fotografica, 
frutto di un paziente e minuzio-
so lavoro di ricerca portato 
avanti in tutte le stagioni del-
l'anno, ha colmato le lacune di 
tipo logistico, mettendo in evi-
denza le caratteristiche orografi-
che dei settori della montagna 
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meno accessibili e mostrandone 
allo stesso tempo le enormi po-
tenzialità alpinistiche. A dare un 
forte impulso e un prezioso ap-
porto a questa personale ricerca, 
ha contribuito non poco la cono-
scenza di Vincenzo Abbate, al-
pinista e attento ricercatore di 
quel fenomeno, così sfuggente 
ad ogni catalogazione, rappre-
sentato dall'attività alpinistica 
sui monti dell'Appennino Cen-
trale. Anni e anni di intenso 

contatto epistolare, hanno dato a 
me l'opportunità di acquisire 
una serie di cognizioni storiche, 
inerenti le salite effettuate nel 
gruppo del Velino-Sirente, pres-
soché sconosciute ai più. Con le 
informazioni disponibili e cen-
tellinate al punto giusto, si è 
aperto un orizzonte che sempli-
cemente ignoravo, considerato il 
silenzio e l'isolamento in cui il 
Sirente è immerso per gran par-
te dell'anno. 

Il cuore della 
montagna 
In una fredda e tersa giornata in-
vernale, le ombre lunghe sem-
brano inseguire i nostri passi, 
nella fretta di un'ultima doppia 
che ci deposita ai piedi della pa-
rete. Un vano tentativo per tro-
vare il leggendario "passaggio 
per l'Arco", ci lascia "spompa-
ti" e accaldati, tra la neve che 
già luccica e scricchiola nell'ul-
timo chiarore del giorno. Nel-
l'urgenza di raccogliere l'attrez-
zatura, i fasci delle frontali saet-
tano nelle tenebre ai margini del 
bosco e solo la condensa dell'a-
lito nell'aria pungente, ci avver-
te che la temperatura, ora, è sce-
sa repentinamente. Sono le 4.30 
pomeridiane e la Fossa del Sara-
ceno si rivela ben all'altezza 
della sua fama: un'autentico fri-
gorifero. 
L' ultimo sguardo alle nostre 
spalle ci regala un'immagine ra-
ra e affascinante. Nella luce 
scialba che si diffonde, sotto un 
cielo punteggiato da una miria-
de di stelle, l'alta parete nasco-
sta nelle ombre dense, sembra 
ora più imponente e inespugna-
bile; solo i nastri argentei del 
ghiaccio sembrano interrompere 
la compattezza assoluta dei salti 
rocciosi. Qui, in questo stretto 
corridoio, tra gli appicchi roc-
ciosi e il limitare del bosco, ci 
fermiamo rapiti ad ascoltare per 
un attimo il pulsare eterno e di-
staccato della montagna; possia-
mo sentirne l'alito gelido sul 
nostro viso. Ad oriente, oltre le 
chiome scure del bosco, sta sor-
gendo anzitempo la luna. 
Con quasi 2 chilometri di svi-
luppo e un dislivello che in al-
cuni punti raggiunge i 700 me-
tri, la Parete Nord costituisce 
una bastionata ben distinta del 
fronte roccioso che il Sirente af-
faccia sul versante Subequano. 
Dal costone che chiude a destra 
il Canale Majore, essa si svilup- 

pa in maniera omogenea fino ai 
Canali Gemelli, di cui il Sx ne 
costituisce il margine occidenta-
le. 
La parete, lungi dal presentare 
le caratteristiche di compattezza 
e verticalità propria delle grandi 
pareti alpine, conserva comun-
que aspetti morfologici e am-
bientali tali, da farne presenza 
rilevante nel panorama appenni-
nico, insieme al più celebrato 
Paretone del Gran Sasso, alla 
Est del Bove, alla Nord del Ca-
micia. Una fascia rocciosa, alta 
dai 200 ai 300 metri, segna la 
parte inferiore della parete, che 
si alza su un ripido zoccolo er-
boso, misto a ghiaioni e roccet-
te. Con lisce e verticali placco-
nate di roccia slavata, incisa da 
stretti e repulsivi colatoi, questa 
fascia ne costituisce la vera in-
cognita, rendendo appieno l'im-
pressione di inespugnabilità che 
suscita, sbarrando letteralmente 
l'accesso alla parte superiore 
della montagna, più appoggiata, 
che si apre in un dedalo di cana-
lini e speroni rocciosi, riserva 
inesauribile di itinerari di stam-
po invernale. Più a monte, in vi-
sta della cresta sommitale, si 
aprono grandi anfiteatri, in in-
verno vere fucine di immancabi-
li e pericolosissime slavine, che 
spazzane tutta la parete. In pie-
no inverno, la Parete N rappre-
senta il vero problema alpinisti-
co della montagna; ad una serie 
di fattori di carattere orografico, 
ambientale, meteorologico e lo-
gistico, può corrispondere solo 
un notevole impegno. Raramen-
te questa parete si concede alle 
prime avance; il cruccio dell'av-
vicinamento nella folta faggeta, 
il dislivello considerevole e le 
pericolose condizioni oggettive 
di gran parte dei tracciati, tra-
sformano l'idea di salita in un 
progetto ambizioso, spesse volte 
frustrato, ma non per questo me-
no allettante. 

PAGINA A FRONTE: Sopra, la lunga dorsale nord est del Sirente; 

sotto, sulla prima lunghezza della via dei Nibelunghi. 

IN QUESTA PAGINA: In alto, nel canale dello Sperone di Mezzo. 

QUI SOPRA: Le sinuose creste del Sirente. 



Un trittico di 
solitarie 
Affrontare una parete a volte è, 
non solo il superamento dell'o-
stacolo oggettivo che si frappo-
ne al raggiungimento di una me-
ta, ma soprattutto lo scopo più o 
meno inconscio di uno smodato 
desiderio: quello di misurarsi 
con un mondo minerale, spesse 
volte ostile, immersi comunque 
in un ambiente capace di tirar 
fuori dal profondo sensazioni ed 
emozioni che si pensavano defi-
nitivamente sopite. 
E' con uno zaino leggero sulle 
spalle, ma con un peso più gra-
voso nel cuore, che nel marzo 
del '95 mi apprestavo a superare 
questa barriera; a sfatare quel 
mito di inaccessibilità che la Pa-
rete Nord rappresentava per me 
da troppo tempo. Sentivo che 
era giunto il momento; l'allena-
mento era buono, le condizioni 
della montagna anche, volevo 
ancora solo una giornata lumi-
nosa, di quelle che altrove fanno 
la gioia degli "amanti della ne-
ve". Io mi apprestavo invece ad 
entrare" in questa parete cupa e 

fredda, dove la luce accarezza 
appena le punte più slanciate dei 
torrioni e le crestine nevose più 
aeree. Alcune ricognizioni ave-
vano messo in evidenza la fatti-
bilità di un progetto: la ripeti-
zione della Diretta all'Arco; una 
via aperta nel 1987, la prima ad 
affrontare d'inverno le incognite 
di questo settore. Le mie cogni-
zioni sulla via si limitavano al 
tracciato di salita, che per lungo 
tempo avevo studiato, ma il re-
sto, era tutto un punto interroga-
tivo; i primi salitori non aveva-
no lasciato una relazione detta-
gliata. Sapevo comunque che 
l'attacco originario rappresenta-
va la chiave della salita: alte dif-
ficoltà su terreno misto preclu-
devano (a me) la possibilità di 
un tentativo solitario. L'unica 
possibilità era offerta da una va- 

riante, che porta subito al di so-
pra del bellissimo arco naturale, 
dal quale prende il nome la via. 
La marcia nella neve del bosco, 
aiuta a tenere occupata la mente 
e ad allontanare le preoccupa-
zioni; il bosco è silenzioso, co-
me sospeso. Ultimi preparativi 
alla base della parete, dove la-
scio gran parte del bagaglio; la 
giornata è bella e il tempo non 
dovrebbe fare scherzi. Ancora 
una sgroppata su per i ripidi 
pendii alla base del Terrazzone 
e ci siamo, imbocco il canale 
della variante che con modesta 
pendenza, non presenta proble-
mi di sorta. Su un'esile crestina 
nevosa che guarda nel colatoio 
principale della via, sento torna-
re in me l'inquietudine, più forte 
che mai. E' il momento decisi-
vo: entrare nel budello e prose-
guire nella salita o tornare indie-
tro e far finta di niente?! 
Mentre cerco una buona fessura 
per un chiodo, nella testa si ac-
cavallano pensieri, emozioni, 
ansie; ma la giornata è radiosa e 
questo momento lo aspettavo da 
anni. Mai l'emozione per una 
decisione era stata in preceden-
za, così intensa. Calarmi sul 
fondo del colatoio, vuol dire 
precludermi un'eventuale ritira-
ta; una volta dentro una via di 
fuga sarebbe veramente molto 
problematica. 
La sofferta decisione, creerà la 
tensione che accompagnerà tutta 
la salita, rivelatasi poi tecnica-
mente poco difficile. L'appren-
sione si scioglierà pian piano, in 
ebbrezza prima e soddisfazione 
poi, solo in vista della cresta 
sommitale ingombra di cornici 
baciate dal sole. L'impressione 
intensa era quella di salire verso 

la luce da profondità insondabili. 
L'inverno seguente, in un alter-
narsi di stati d'animo, diradati i 
timori e le preoccupazioni, sono 
tornato. Lo Spalto della X è il li-
mite più occidentale della Parete 
Nord vera e propria; due vie 
tracciate a metà degli anni '80 
ne risalgono con grande intui-
zione e logica, i salti rocciosi in-
feriori e i vasti pendii ghiacciati 
superiori. Dopo oltre dieci anni 
non erano state ancora ripetute. 
Anche nei momenti di maggiore 
determinazione, le ascensioni 
solitarie richiedono psicologica-
mente una prova severa, almeno 
per quanto riguarda i momenti 
che immediatamente precedono 
l'azione. La Via dei Cinque, tra 
quelle percorse in questo setto-
re, è quella che meglio di altre 
offre generosi scorci fantastici 
sulle ripide balze della parete. Il 
Braccio Dx della X invece, in 
basso chiuso e tortuoso, con i 
suoi budelli di roccia sembra ri-
cordare in ogni momento i note-
voli pericoli oggettivi che in- 

SOPRA A SINISTRA: 

Una slavina spazza 
la Via dell'Arco Naturale. 
QUI ACCANTO: 

Verso l'imbocco 
di Supercanaleta. 
A DESTRA: Nel diedro 
sullo Spalto della X. 



Lo Spalto della X 

in condizioni perfette. 

FOTO SOTTO: Il traverso 

prima del passo chiave 
sulla Via dei Nibelunghi. 

combono; molto presto la salita 
diventa una corsa per sfuggire 
alle insidie della trappola in cui 
si è avuto la disavventura di 
cacciarsi. Uscire da questi itine-
rari, a ragione genera sempre un 
misto di sollievo ed euforia, 
soddisfazione e vuoto allo stes-
so tempo. 

Le ultime nate 
Sembra incredibile, ma le linee 
tracciate sulla parete con gli oc-
chi e con la mente, con il passa-
re del tempo diventano un vero 
e proprio incubo. Un'ossessione 
che si placa solo salendo; pro-
vando e riprovando. Ma quando 
si torna indietro da questa scher-
maglia, non c'è rancore nell'a-
nimo; la sfida è dura, la monta-
gna è agguerrita. Presto si tor-
nerà di nuovo. 
Nel marzo del '95, quando ci 
apprestavamo a raggiungere la 
base delle rocce sullo Spalto 
della X, in noi c'era determina-
zione. Volevamo riuscire! Dopo 
aver a lungo scorrazzato sulla 
montagna e dopo la bellissima 
prima invernale sulla Cresta 
Nord di Monte Canale, quel sot-
tile nastro di ghiaccio che segna 
sulla parete il segmento sinistro 
della grande X, era stato medita-
to a lungo. I primi salitori dello 
spalto, si erano ben guardati dal-
l'affrontare questo problema, di-
rottando sul più facile segmento 
destro. Ma la linea di salita era 
una delle più logiche, evidenti 
ed appetibili della parete, per 
non essere almeno tentata. Una 
giornata di sforzi generosi, te-
nendo a freno dubbi e incertez-
ze, ha dato origine alla Via degli 
Irriducibili, un tracciato non 
elegante, ma che rappresenta 
senz'altro la volontà di spingersi 
su un terreno più complesso e su 
difficoltà non banali. 
Solo una cosa resta in questo 
settore a stuzzicare la mia curio-
sità: il segmento superiore de-
stro della "X", l'ultimo proble-
ma logico dello spalto, netto, 

evidentissimo. Poco sotto l'in-
tersezione, dove convergono già 
due itinerari, un salto modesto 
di roccia mista a ghiaccio sbarra 
l'ingresso ad un canale che nella 
parte superiore s'impenna, fa-
cendosi strada tra speroncini e 
crestine rocciose. 
Il 3 marzo del 1996 si è nelle 
migliori delle condizioni, io e la 
montagna. In compagnia di Giu-
lio Scalzitti, estemporaneo ed 
eclettico compagno di cordata, 
non senza attimi di trepidazione, 
per il terreno che non permette 
assicurazioni, il salto è vinto e 
l'accesso libero. Il canale, senza 
difficoltà di rilievo, prosegue 
ora la sua corsa verso la cresta 
della montagna, stringendosi 
sempre più, tra quinte di roccia 
che regalano scorci magnifici 
sugli scivoli nevosi appena su-
perati. Un ultimo tiro, sostenuto 
e delicato, ha ragione del pendio 
ghiacciato misto a rocce che lo 
chiude a monte. Tra turbini di 
nevischio e il grigiore delle nu-
vole che si addensano, ci sle-
ghiamo su un terrazzone. Non è 
il caso di attardarsi; la discesa è 
breve ma il ghiaccio che ricopre 
le rocce è meglio affrontarlo 
con la fioca luce del giorno. 
"Supercanaleta "-questo il no-
me dato all'itinerario- è una bel-
la via; non difficile se nelle giu-
ste condizioni. Oggi risulta il 
canalino più lungo scovato sulla 
montagna. 
La salita di questi itinerari in in-
verno si accavalla a nuovi pro-
getti, ma quest'esplorazione cer-
tamente non svilisce il senso 
della ripetizione di vie già per-
corse sulla montagna. Agli inizi 
del 1997, dopo le grandi nevica-
te, il tempo rimane meraviglio-
samente stabile per qualche set-
timana. Tra la fine di febbraio e 
gli inizi di marzo, in due splen-
dide giornate, fredde ma terse, 
ho l'opportunità e la fortuna di 
percorrere ancora in solitaria 
due delle creste di misto più bel-
le del Sirente: lo Sperone Cen-
trale della Neviera e lo Sperone 
di Mezzo. Tra queste ultime rea-
lizzazioni, si collocano altri ten-
tativi sfiancanti, per aprire un 
tracciato sull'inviolato Pilastro 
Basso del Majore; a tuttoggi (di-
cembre '97) con il superamento 
del tratto chiave, la via dei Ni-
belunghi sembra ormai a portata 
di mano. 
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I problemi futuri 
Ripetendo una qualsiasi delle 
vie di roccia aperte sul Sirente, 
non si può fare a meno di riflet-
tere sulla logica alpinistica e sul 
carattere dei primi salitori. Che 
siano le vecchie cordate dei fra-
telli D'Armi, di Graziosi e Mai-
nini, oppure del più recente 
"team" di Armando Baiocco, 
poco cambia. La qualità della 
roccia, e più in generale le ca-
ratteristiche del terreno, sono un 
vero disastro, al punto da chie-
dersi se il gioco ne vale la can-
dela. Solo inquadrando le salite 
in una logica di tipo esplorativo, 
si riesce a giustificare un'attività 
dalle caratteristiche così singo-
lari. che secondo i canoni 
del'arrampicata moderna sareb-
be da considerare insensata e 
anacronistica. Ma anche accet-
tando questa ipotesi -di per se 
bizzarra in un orizzonte alpini-
stico così stereotipato-, non è 
spiegabile una simile attività, 
senza inquadrare il tutto in una 
passione vera per la montagna e 
un desiderio altrettanto smodato 
verso quei territori dello spirito 
che solo si alimentano di emo-
zioni forti e di grandi spazi in-
contaminati. 
Una cosa è certa: proprio quelle 
caratteristiche geomorfologiche 
che hanno relegato la montagna 
nell'ombra, hanno esaltato an-
cor più l'originalità di quell'atti-
vità alpinistica che, silenziosa e 
selettiva, non è venuta meno. 
Ad un'analisi più puntuale però, 
la qualità della roccia riscontra-
bile sul Sirente, risulta disomo-
genea; il processo di erosione e 
la disgregazione degli strati liti-
ci, non procede allo stesso modo 
in tutti settori della montagna e, 
cosa ancor più importante, quasi 
sempre si assiste ad un alternar-
si di fasce rocciose dalle caratte-
ristiche diverse. Proprio questi 
elementi suggeriscono la possi-
bilità concreta di rintracciare zo-
ne dove le condizioni del terre-
no non sono poi così dissimili 
da quelle riscontrabili altrove; 
sul versante sud est del Gran 
Sasso, per esempio. 
Sono proprio le caratteristiche 
della roccia quindi a condizio-
nare fortemente l'approccio a 
queste pareti che, per estetica e 
struttura, sono tra le più dolomi-
tiche dell'Appennino Centrale. 

E' d'obbligo rispolverare le 
"vecchie tecniche", per affronta-
re i diedri, i camini, i colatoi che 
incidono la tetra parete Nord, al-
trimenti un susseguirsi di lisci 
strapiombi. Inoltre non bisogna 
dimenticare il dislivello rilevan-
te di questi salti rocciosi che, 
sebbene discontinui, raggiungo-
no nel punto massimo un'altez-
za di 5/600 metri. L'orienta-
mento difficile e l'avvicinamen-
to faticoso poi, mettono a dura 
prova e vanificano qualsiasi vel-
leità di un alpinismo "preconfe-
zionato". 
E'una punta di malcelata gelosia 
quella che provo, quando mi ac-
cingo a parlare di nuove salite; a 
svelare i segreti di questo regno 
corteggiato per anni e a indicare 
i problemi ancora irrisolti della 
grande parete: i problemi del fu-
turo. Innanzitutto per quanto ri-
guarda gli itinerari su roccia, 
tutto è ancora da fare. Le possi-
bilità di salita, inesauribili, sa-
ranno veramente "le imprese" di 
domani, quando il Sirente sarà 
forse trattato alla pari di altre e 
più celebrate pareti appennini-
che. 
Per fare questo ci sarà bisogno 
di personaggi disposti a rispol-
verare le vecchie "staffe", a pas-
sare due giorni e una notte in 
parete, senza chiedersi se ciò 
possa emulare le fatiche e le im-
prese che appartengono ad altri 
luoghi e forse ad altri tempi. Se 
così sarà, vuol dire che la storia 
avrà dato una continuità ai sogni 
delle rare cordate che in questi 
anni si sono cimentate sulla 
montagna. 
Più verosimilmente sarà l'inver-
no a regalare ancora preziosi 
gioielli all'alpinismo appennini-
co. 
E' ormai chiaro che il Sirente è 
una montagna che in questa sta-
gione offre spiccate caratteristi-
che alpinistiche, con le sue cre-
ste aeree, i severi spalti solcati 
da una miriade di canali, i ripidi 
anfiteatri nevosi. Un'elaborata 
struttura rocciosa in un ambien- 

IN ALTO: Il Palazzo, 
alla testata di Valle Lupara. 

A DESTRA: Il Pilastro 
nord ovest 

dell'Altare. 
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gno accarezzato ormai da anni. 
Più a occidente, meno tetro, lo 
Spalto della X ha sortito più for-
tuna, con diverse ripetizioni e 
l'apertura di alcune vie nuove. 
Facili e brevi salite sono possi-
bili anche nella zona che com-
prende i canali Gemelli; ma la 
modesta inclinazione e la fram-
mentarietà delle strutture, ren-
dono la zona meno interessante. 
Infine lo Sperone dei Tiburtini. 
articolato e faticoso da raggiun-
gere, dopo le prime salite del 
1977 non risulta ancora ripetuto. 
Insomma, non bastano un paio 
di cordate appassionate, per te-
nere alta la bandiera dell'alpini-
smo su questa montagna; a ma-
lapena in questa ultima decade 
si è riusciti a tirare fuori questa 
parete dall'oblio. Ma certi desti-
ni sono nell'aria, scritti sulla 
roccia, sussurrati dal vento: rat- 

• mosfera austera e distaccata di 
questo grande muro di roccia. 
non è fatto per le luci della ri-
balta. 
Le ragnatele e la polvere del 
tempo torneranno sicuramente a 
nascondere i rari chiodi e i cor-
dini logori; a cancellare le trac-
ce ci ha già pensato la bufera 
nelle oscure notti invernali. 
Ma a me ogni volta che vi torno. 
questi luoghi, gli stessi da anni 
ma pur sempre diversi, non 
smettono di stregarmi con il si-
lenzio, l'isolamento, l'imponen-
za, che in inverno con le nubi 
fosche e il vento sferzante, si 
trasformano in immensità, dove 
ogni progetto di salita è deside-
rio bruciante e ripulsa al tempo 
stesso. 

Giancarlo Guzzardi 
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A DESTRA: La parete 
nord est del Tempio. 
QUI SOTTO: La piccola 
piramide di Punta Adriana, 
sulla cresta dello Sperone 
di Mezzo. 

te fantastico, che si presta ad 
una infinità di salite, sicuramen-
te mai banali. L'attività di questi 
ultimi anni è giunta solo a sfio-
rare i veri problemi alpinistici 
dei diversi settori; senza dubbio 
i veri "grattacapi" sono ancora 
tutti da risolvere e la faccenda si 
preannuncia non semplice. 
Per quanto riguarda le ripetizio-
ni, alcune vie aspettano ancora 
una prima invernale: lo Spigolo 
Nord della Pala per esempio, 
che in inverno è stata salita solo 
per la "facile" Cresta Sud. Per 
restare in zona, la Via dei Vec-
chiacci allo Sperone Centrale 
della Neviera, o le brevi ma so- 

• 

stenute vie dell'Altare, lo Spi-
golo Ovest e la Via Cumbre. I 
salti rocciosi dello Sperone Sx 
della Neviera, incisi da fessure e 
diedri, sono ancora inviolati; co-
me terreno vergine è pure il Pa-
lazzo, magnifica struttura alla 
testata di Valle Lupara. Simbolo 
degli impegni futuri sono anche 
i due splendidi pilastri del 
Majore, che offrono un ottimo 
calcare, compattissimo e molto 
verticale. L'Imbuto della Parete 
Nord presenta solo due itinerari 
di salita, ma sul lato destro spe-
roni, canali e ripidi scivoli sal-
gono in cresta, creando uno de-
gli angoli più incredibili e sel-
vaggi della parete: sono ancora 
vergini! La sagoma tozza e in-
combente del Tempio, un torrio-
ne a guardia dell'accesso all'Im-
buto, offre con la sua liscia pa-
rete NE, uno scorcio veramente 
mozzafiato. Anche questo setto-
re è stato più volte oggetto di 
tentativi, ma per il momento è 
ancora off limits. Negli approcci 
invernali al Sirente, vale quanto 
mai la regola di non sottovaluta-
re mai le difficoltà che, come in 
tutte le salite effettuate in questa 
stagione, possono rivelarsi ben 
al di sopra di quelle che una su-
perficiale impressione lascereb-
be intendere; questo per il sem-
plice fatto che le condizioni del-
la montagna sono soggette a 
considerevoli variazioni e il ter-
reno di salita può non corrispon-
dere più a quello riscontrato dai 
primi salitori. Ma un problema 
da cui assolutamente non si può 
prescindere è il fattore rischio, 

rappresentato dalle condizioni 
oggettive della parete, che su 
questa montagna sono spesso al 
limite critico. La presenza di 
grandi anfiteatri sommitali e la 
ripidissima inclinazione dei 
pendii, rendono la Parete Nord 
pericolosissima, spazzata fre-
quentemente da slavine, di cui 
gli stretti e verticali colatoi alla 
base, ne sono i naturali colletto-
ri. E' superfluo dire che lì dove 
la montagna si scrolla la neve di 
dosso, sono proprio i punti più 
abbordabili della muraglia. Va 
da sè che un pericolo così con-
creto innalza in maniera consi-
derevole l'impegno richiesto da 
un'ascensione. Il settore centra-
le, cuore alpinistico della mon-
tagna, nonostante si riveli un ve-
ro e proprio labirinto di torrioni 
e goulotte, è ancora praticamen-
te inviolato. Due soli itinerari 
sono stati tracciati in questa zo-
na, dove lo Spalto di P.ta Mace-
rola si innalza per più di 600 
metri: il primo su roccia, salito 
dalla cordata Cavallini/Vec-
chietti nel 1934, risulta alle cro-
nache il primo vero impegno al-
pinistico espresso sul Sirente; 
l'altro, di stampo prettamente 
invernale, salito 49 anni dopo, 
raddrizza notevolmente il per-
corso dei primi salitori. Rare ri-
sultano le ripetizioni, e in molti 
casi sono cronaca odierna, così 
come recentissimi sono i tentati-
vi invernali di alcune cordate 
per aprire una nuova via diretta 
su questo spalto. La linea di sa-
lita, tra le più logiche ed eviden-
ti della parete, è per me un so- 
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ESCURSIONISMO 

  

di Marco Tosi 

Montagne 
d'Ossola 

il primo tuffo nel verde e nel silenzio 

di una valle dimenticata, quella del Rio Arsa. 

iao Testa nucleare, e vai, 

quà il cinque, sono gli 

slogans con i quali sono 
soliti accogliermi ogni 

giovedì sera presso la 

sede degli ultras della nostra squadra 

locale; gli amici mi hanno affibiato 
questo soprannome perché sono il 

solo, in un clan di teste rasate, a 

portare capelli abbastanza lunghi, 
molto ricci e nuclearizzati da un 

immancabile impasto di gel extra-

forte. 

Questo giovedì abbiamo discusso con 

accanimento delle solite cose: la sfiga 

che ci perseguita 

- due pali e una traversa che domenica 

scorsa ci hanno negato la vittoria 

casalinga -, l'arbitro infame che non 

ha fischiato un rigore macroscopico e 
sacrosanto, l'organizzazione della 

prossima trasferta con annessa 

invasione del suolo nemico. 

Ed è su questo punto che mi sono 

rifiutato di dare il mio O.K. e ne è nata 

una litigata tosta con l'Oligano. Forse 

in questo l'Oligano ha ragione, mi 

sono un po' "ammosciato", ho perso 

stimoli ed interesse per questa routine 

settimanale! Comunque la litigata mi 

ha fatto riflettere ed ho concluso che 

allo stadio, a caricare la feccia 

nemica, questa volta ci sarebbero 
andati da soli. 

Venerdì a cena c'erano alcuni amici 

dei miei e mio padre stava 

programmando la solita escursione 

domenicale; da quando si è iscritto al 

C.A.I. è completamente impazzito; non 

• 
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SOTTO IL TITOLO: Il Pizzo Camino 

imbiancato dalla prima neve. 
QUI SOPRA: La Est del Rosa, 

regina incontrastata 

dei panorami ossolani. 
A SINISTRA: Baita alle spalle 
del paese di Rumianca. 

ha perso un solo week-end e 
quest'estate, a cinquantacinque anni 
suonati, ha addirittura frequentato un 
corso di alpinismo con una Guida 
Alpina e ne è stato entusiasta! 
Mi ha sempre incuriosito cosa possa 
spingere un comunissimo mortale a 
svegliarsi ad ore così assurde la 
domenica mattina (qualche volta lo 
incontro rincasando dalla discoteca), 
a studiare così meticolosamente gli 
itinerari, cercandone di nuovi su libri 
e riviste, inventandone altri dalla 
consultazione di canine, a scarpinare 
per ore ed ore sudando sette capilene 
(la camicia a scacchi oramai la usa 
solo per il coro e per la castagnata) 
per la disperazione della Pina, mia 
mamma, che passa i lunedì a lavare e 
a cercare di tirar pulite le sue calze. 
Ho sempre ascoltato distrattamente i 
suoi discorsi, i suoi epici racconti ma 
mai prima di venerdì mi aveva sfiorato 
l'idea di accompagnare mio padre in 
una delle sue sfacchinate, esattamente 
come a lui non è mai passato per 
l'anticamera del cervello, almeno 
credo, di seguirmi allo stadio o al 
disco-pub. 



QUI SOPRA: Capre diffidenti 
presso l'Alpe la Piana. 
IN ALTO: La Montagna ronda 
in veste invernale. 
A SINISTRA: Vecchia baita 
all'alpeggio di Pianezzo. 

ue mondi opposti, due 
caratteri diversi, un 
attrito di fondo, 
un'incomunicabilità 

dalla mia adolescenza non ci hanno 
mai permesso di aprirci l'un l'altro, di 
confidarci gioie, dubbi e paure, di 
abbassarci a chiedere un favore, un 
consiglio né tanto meno di permettere 
un'invasione della magica sfera dei 
propri hobbies, della privacy del 
proprio tempo libero. Insomma due 
perfetti estranei sotto lo stesso tetto, 
senza liti, discussioni o rimproveri ma 
con mamma a fare da interprete nel 
caso di reciproci messaggi. 
Dicevo mai prima di venerdì perché 
quella sera Giacomo, detto "UI 
Malmustus", il più giovane ed atletico 
della combricola dei camminatori folli, 
mi ha proposto di unirmi allo sparuto 
drappello tessendo, in un lungo 
discorso, lodi all'arte del camminare, 
alla natura in generale ed in 
particolare alla valle loro obiettivo 
domenicale, una laterale dell'Ossola. 

Ovviamente ho rifiutato accampando 
la scusa che non sarei stato in grado, 
che non avevo l'attrezzatura ed 
adducendo altre valide giustificazioni: 
la festa di sabato sera e poi la partita. 
Figurati la faccia della Pupa, la mia 
tipa, se le dovessi dire che vado a fare 
un'escursione in montagna con papà !! 
Mi sfotterebbero per un mese, sarei lo 
zimbello di tutta la compagnia, io che 
uso lo scooter anche per andare in 
bagno, io che la domenica mi alzo 
giusto in tempo per correre allo stadio 
trangugiando un sandwich ed una 
birra. No, che figuraccia, non se ne 
parla neanche. 
Sabato sera festa al disco-pub per il 
compleanno di Mara, "la stolta", ed è 
il solito tran-tran.... 
....la musica a palla, i pettegolezzi 
delle donne, noi che facciamo gli 
spacconi, qualche birra di troppo, 
qualche canna che gira, lo spumante e 
la torta per festeggiare, qualcuno che 
litiga e qualcun'altro che vomita! Mi 
sto annoiando a morte e, adducendo la 
scusa del mal di capa, decido di 
rincasare verso la mezzanotte. 
Rientrando in casa sento subito 
l'odore forte degli scarponi di cuoio di 
mio padre, diligentemente ingrassati e 
scorgo, nella penombra del tinello, il 
suo zaino preparato con cura. Ed è lì 
che decido su due piedi, di botto, senza 
pensarci troppo, di ascoltare l'appello 
di Giacomo, di provare quella nuova 
esperienza, quel nuovo mondo così 
amorevolmente descrittomi la sera 
prima e così diverso e lontano da 
quello chiassoso e fumoso di cui sono 
tanto stufo e nauseato. 



Tiro fuori dall'armadio il mio vecchio 
zainetto scolastico, un paio di jeans 
corti compagni di tante battaglie sugli 
spalti, scarpe da ginnastica, una tuta, 
il mio Opinel, pane, formaggio ed un 
paio di lattine di Coca. 
Ripongo lo zaino di fianco a quello di 
mio padre ed un biglietto nel quale 
chiedo semplicemente di essere 
svegliato. Capirà! 
Un energico scrollone mi strappa da 
un sonno profondo e al momento, 
dimentico dei miei programmi, mi 
chiedo imprecando perché sono stato 
svegliato nel bel mezzo della notte. 
Infilandomi lentamente tuta e scarpe 
riacquisto parte delle mie facoltà 
mentali, quanto basta per maledire la 
mia decisione di poche ore prima ma 
una buona tazza di tea fumante con 
biscotti mi permette di uscire dallo 
stato di coma. Papà, dall'altra parte 
del tavolo di cucina, sorseggia 
lentamente la calda bevanda senza 
parlare e mi osserva da dietro la tazza 
con uno strano ghigno, un misto di 
sbeffeggio e di complicità. 
Dopo una sonora ronfata in macchina 
eccoci al paese di Rumianca, in val 
d'Ossola, da dove parte la nostra 
escursione. 
Percorriamo per una buona mezzora 
una strada sterrata e salendo il 
Maina, robusto amico di mio padre, 
mi racconta che fino a due anni fà 
c'era solo il sentiero, poco discosto 
sulla sinistra e si tuffa in una 
nostalgica rievocazione di un passato 
fatto di valli senza strada, mulattiere e 
sentieri malinconicamente sepolti da 
tornanti asfaltati che feriscono i 

fianchi di tante, troppe montagne. 
Una ripida traccia in un bel bosco di 
castagni ci porta all'alpeggio di 
Pianezz dove mi concedono cinque 
minuti di sosta, giusto il tempo per 
assaporare qualche noce raccolta nel 
prato antistante le baite. 
Mi sento decisamente meglio, la 
sudata per arrivare fin qui mi ha fatto 
smaltire le birre ed il fumo del sabato 
sera ed i toni caldi dei colori 
autunnali mi infondono un profondo 
senso di pace. 
Proseguiamo per un bosco misto, che 
il Fasin, il barbuto del gruppo, mi 
spiega essere di querce e betulle, fino 
a sbucare sui pratoni del Crup e da 
questi, attraverso un'ombrosa 
faggeta, alla Colla. 
Sono stanco ma la vista che si gode da 
questo sparuto gruppo di baite 
sull'Ossola e sulla dirimpettaia Val 
Grande mi ripaga ampiamente della 
fatica. 
Da questo balcone panoramico parte 
una magnifica cresta, ben visibile 
dalla valle del Toce, che quasi infinita 
conduce alla vetta di oltre duemila 
metri del Pizz Camin, meta ultima 
della nostra eterogenea combriccola. 
Sotto i Pizzitt, brevi e frastagliate 
torri di roccia dove gli ultimi faggi 
lasciano spazio ai sorbi e alle 
ontanelle, sorprendo tra i cespugli 
una macchia marrone, faccio un 
cenno a mio padre che entusiasta mi 
spiega trattarsi di un bell'esemplare 
di femmina di capriolo; sono 
senz'altro il più lento della 
combriccola ma quanto a colpo 
d'occhio l'ho fatta in barba a tutti gli 
altri. 
Neanche il tempo di crogiolarmi in 
questi pensieri che il nostro lento 
incedere viene interrotto da un 
frenetico battito d'ali, la fuga di uno 
scuro e tozzo volatile verso il basso. Il 
Maina mi racconta allora dei galli 
forcelli e ne elenca caratteristiche, 
virtù e qualche simpatico aneddoto. 
È bello scorgere il genuino 
entusiasmo della compagnia per la 
vista di un animale selvatico e 
lasciarsene contagiare. 
Dopo oltre quattro ore di marcia 
eccoci ai ruderi di "in La Piana" nei 
cui pressi staziona un gregge di capre 
che inizialmente si rivelano timorose e 
si danno alla fuga, poi, appena 
rovistiamo negli zaini alla ricerca di 
un boccone di cibo, si avvicinano fino 

a farsi fin troppo invadenti. Hanno 
cercato addirittura di brucarmi il 
maglione ed ho anche subìto qualche 
sfottò perché dovevo sembrare un po' 
impacciato ed intimorito da quel 
nugolo di corna e di denti. 
Sono stremato, ho vesciche alle dita 
dei piedi e la croce di vetta del 
Camin, oltre 500 metri dritta sopra la 
mia testa, mi sembra irraggiungibile. 
Decido che per questa volta saranno 
gli altri a raccontarmi le impagabili 
sensazioni date dal calcare la cima di 
una montagna con lo sguardo che 
spazia a 360 gradi. 
Sono appagato, felice di sdraiarmi 
sull'erba al tiepido sole autunnale, i 
piedi a rinfrescare nella fredda acqua 
del ruscello, lo sguardo che segue la 
tortuosa salita dei miei soci tra 
rododendri e macerete e si perde 
lungo le linee di cresta, i valloni e le 
dorsali che mi circondano. 
Ho la mente vuota, anni luce mi 
separano dalle paranoie di ieri sera, 
il mio universo adesso è policromia di 
cieli, di rocce, boschi e prati, è odore 
di muschio e di capre, sapore di torna 
e d'acqua sorgiva. 
Mi addormento e sogno altre valli, 
altri boschi, altri alpeggi dimenticati, 
montagne popolate da stambecchi e 
camosci. Sono svegliato dal Burbo 
con una manata d'acqua gelata sulla 
faccia; ce l'hanno fatta, sono gasati 
per la splendida salita e me ne 
raccontano l'ultima, più faticosa 
frazione con dovizia di particolari. 
Qualche velato rimprovero per aver 
rinunciato ma la recluta è già stata 
accettata a tutti gli effetti. 
Scendendo a valle passando per gli 
alpeggi di Stambrera e Giacett sento 
mio padre confabulare e ringraziare 
ul Malmustus per avermi gettato 
l'esca due sere prima. Mi volto e ci 
guardiamo a lungo, intensamente 
negli occhi. 
Ora tutti e due sappiamo che la mia 
vita ha subito una svolta, nel mio 
futuro ci saranno altri sentieri, altre 
valli, altri ruscelli e molte cime. 
Mi giro di scatto per nascondermi alle 
lacrime e riprendo a camminare. 
Siamo tutti impazienti di assaggiare la 
famigerata trippa ed il rosso sincero 
della Marisa e del Lino di Rumianca, 
amici di vecchia data di papà. 

Marco Tosi 
(A.G.A.I. Busto Arsizio) 
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Itinerari 

i' 

L'accesso 
la valle del Rio Arsa è una piccolo laterale 
dell'Ossola che ho inizio, stretta e nascosta, 
alle spalle del paese di Rumianca per aprirsi 
poi o ventaglio ed andare a finire, 2000 me-
tu più in alto, sulla cresta spartiacque che col-
lego le vette del Pizzo Camino, della Punto 
dell'Usciolo, del Monte Ventoloro della Maz-
za dell'Inferno e del Monte Turi. É bello in 
tutte le stagioni, selvaggio e di comodo acces-
so; percorrendo lo superstrada Grovellono-Do-
modossola si esce ad Anzola d'Ossolo e si se-
gue la statole in direzione Domodossola; su-
perata Anzolo si raggiungono poi (2-3 Km)i 
paesi di Megolo e Rumianca da cui partono 
gli itinerari proposti. 

I percorsi 
Gli itinerari consigliati si snodano per gran 
porte su sentieri pochissimo frequentati, per 
nulla segnati - molto spesso esili tracce di dif-
ficile individuazione - e quindi richiedono, ol-
tre od un buon allenamento fisico, capacitò di 
orientamento e di interpretazione del terreno. 
Sta onche in questo continua ricerco uno par-
te del fascino doto dal vagare tra queste 
splendide montagne e per non privarvene lo 
descrizione dei percorsi non sarò troppo det-
tagliata. 
Voi stessi potrete poi sbizzarrirvi a cercare 
sullo carta topografica altri mille giri. 
A tal proposito consiglio caldamente di munir-
si del Foglio (1:25000) n 30 dello Corto 

Rumianca, I.G.M. 1935; molto me-
no precisa lo Carta Turistica Kompass 
(1:50000), n° 97, Omegna, Vado, Lago 
d'Orto. 
Ricordatevi infine che in caso di smarrimento 
è sempre meglio ritornare sui propri passi e 
ragionare! 

Pizzo Camino 
(2148 m) 
Sullo sn. della centrale di Rumianca (242 
m), di facile individuazione per lo verde con-
dotto forzato già visibile dalla superstrada, si 
prende un sentiero che conduce in breve allo 
sterrata (in fase di costruzione purtroppo! !) 
che porto verso Pionezzo. Seguirlo fino al suo 
termine (il vecchio sentiero, oro di difficile in-
dividuazione, si snodo sulla sn.) e proseguire 
per il bell'alpeggio suddetto (877 m, 1.30 
h). Alle spalle delle boite si snoda la trac-
cio che porto allo partenza della condotta 
(970 m). Da qui percorrere lo grandiosa dor-
sale che conduce in vetta al Pizzo Camino 
passando per il Crop (1070 m), per l'alpe 
Collo (1290 m), per i Pizzitt e l'alpe La Pia-
na (1587 m, 2 h, 3.30 tot.). Si attraversa 
poi il Riale Ghioccetto e si risale per tracce e 
macerete obliquando a sn. fino o portarsi sul-
lo cresta E-NE del Camino. Seguirlo fino alla 
vetta (2148 m, 1.30 h , 5 h do Rumianca). 
Tornati a La Piano abbassarsi o Stambrera 
(1354 m) e o Ghiaccetto (1247 m). o) Uno 
bella traccio in mezza costa riporto sulla via 
di solita presso l'alpe Collo. b) In alternativa 

si può scendere verso sn. lungo i prati sotto 
l'alpeggio, oltrepassare un ruscello grazie od 
una rudimentale passerella di tronchi di le-
gno, scendere in un bel bosco misto a Frorolo 
(943 m) e raggiungere un canale dell'Enel 
(non segnato sullo corto Kompass) che ripor-
to allo partenza dello condona forzata. Do 
questo o Rumianca per l'itinerario di salita (3 
h). 

Punta dell'Usciolo 
(2187 m) 
I giorno. Come per l'itin. n 	1. Lungo il sen- 
tiero per Pionezzo si incontro un cartello in le-
gno che indica di svoltare a dx. per l'alpeg-
gio. Proseguire invece diritto, passare per uno 
cappelletto, poi per Croso Grande (903 m), 
raggiungere il canale Enel citato nell'itinerario 
n:1 e percorrerlo fino ai prati di Mozzucchero 
inf. (985 m, 2 h); dalle ultime boite o mon-
te parte il sentiero per Negarei (1431 m). 
Oui giunti fate attenzione o non perdere la 
traccia, inizialmente poco marcata, che par-
tendo sopra l'alpe sulla sn. conduce o Pian 
Lago (1743 m, 2.45 h, 4.45 h tot.) dove si 
trovo il rifugietto di proprietà della Comunità 
Montano vai d'Ossolo (sempre aperto). 
Il giorno. Da qui un sentiero ben marcato e 
ben segnato (l'unico) porta in obliquo a sn. 
al lago di Ravinello (1971 m); tenersi sulla 
dx. dello specchio d'acqua, raggiungere la 
cresta SE della Punta dell'Usciolo e per que-
sta in breve la vetta (2187 m, 2 h). Disceso 
per lo via di salita (3.30 h) 
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Esposizione: NE 
Quota della base: circa 800 m 
Sviluppo: 130 m 
Difficoltà: III, 4 (TD-) 
Avvicinamento: da Rumianca percorrere la 
sterrata fin nei pressi di Agalit (516 m), 
scendere alle baite, abbassarsi al rio Arsa e 
traversare al greto ghiacciato del rio della Por-
ta. Risalirlo non senza difficoltà fino alla base 
dello colato (2.30 h senza neve) 
Itinerario: percorrere lo meraviglioso placco-
nata gelata che caratterizza il primo tiro; 45 
m o 65-70, sosta 1 su ghiaccio. Affrontare 
il successivo ripido muro caratterizzato da 
ghiaccio fragile e cariato, 30 m di cui 15 ver-
ticali; sosta 2 su pianta sulla sn dello colata. 
Proseguire per risolti più facili fino alla piccola 
chiusa crollata, particolare curioso del Rio del-
la Porta. 
Discesa: dalla chiusa parte un canale Enel ab-
bandonato e infestato do ontanelle che porto 
con un lungo traverso al Rio Arsa; attaverso-
to il fiume si prosegue per il canale, recente-
mente ristrutturato, citato anche nei percorsi 
1 e 2. Raggiungere la condotta forzata e per-
correndo a ritroso I'it. n° 1 si arriva a Ru-
mionca ( 2-2.30 h). 

Cima Ravinella 
(21 1 7 m) 
Dal piazzale della chiesa di Megolo Mezzo 
(218 m) percorrere la strada asfaltata che, 
lasciando sulla sn. il cimitero, sole ripido fino 
ad uno spiazzo a circo 380 m di altezza (cip-
po quotato 381 m sullo carta I.G.M.). Fin qui 
si può arrivare in macchina risparmiando circa 
mezz'ora di salita. 
Un buon sentiero sole al Castello (704 m), 
poi al Ballo (945 m, 1.30 h da Megolo). 
Proseguire in mezzo costo e, attraversato un 
rio, risalire il crinale boscoso fino ad Orcocro 
(1147 m); in cima al pascolo, sulla sn. si 
snoda l'esile traccia che, attraverso una ma-
gnifica faggeta, raggiunge i ruderi dell'alpe 
Lordi (1516 m) e percorre l'esposta cresta 
del Monte Ventolaro (1892 m, 2.15 h, 3.45 
tot). 
Abbassarsi al colle di Ravinella (1754 m), 
traversare in leggera disceso al sentiero che, 
arrivando dalla Val Strana, porto all'alpe Ra-
vinella di Sopra (1892 m) e più in alto all'a-
meno laghetto omonimo (1971 m); que-
st'ultimo tratto è caratterizzato da migliaia di 
bolli multicolore su ogni sasso!! 
Dal lago uno breve dorsale conduce alla Cima 
di Ravinella (2117 m, 1.45 h, 5.30 h da 
Megolo). 
In discesa, dal lago abbassarsi direttamente 
nella valle del Rio della Porta (non traversare 
a sn. verso l'alpe Pian Lago) fino o Bongiol 
(1319 m), raggiungere, dopo l'attraversa-
mento del rio, Lo Porta (1235 m), ritornare 
od Orcocro e da qui per l'itinerario di salita a 
Megolo (3 h). 

Cascata del Rio 
della Porta 
"Pecora 
mandinga" 
La vallata è caratterizzato da un'imponente 
cascata ben visibile dall'Ossola. 
Nonostante lo quota modesto lo posizione in-
cassato permette che, in periodi particolar-
mente freddi, il flusso d'acqua geli, rendendo 
possibile un'awenturosa salita. 
Nome dello Cascata: "Pecora Mandinga" 
Primi solitari: probabilmente Marco e Tommo-
so Tosi nel Gennaio 1990 

QUI SOPRA: La bellissima 

placca ghiacciata che 
caratterizza la base di "Pecora 
Mandinga". 

IN ALTO: Panorama verso i 
Corni di Nibbio, avancorpo 

verso l'Ossola del parco 
nazionale della Valgrande. 

autunnale per il bosco che 
porta ad Agalit. 
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ESCURSIONISMO 

Un viaggio 
sui monti 

della Romagna 
Testo e foto di Carlo Possa 

• 
Ma per favore con leggerezza raccontami ogni cosa anche la tua tristezza 

(PATRIZIA CAVALLI) 

(Da un diario del 1989) 

Se il vostro medico vi dicesse che avete bisogno di prendervi un periodo 

di riposo, che dovete andarvene via da soli per una decina di giorni, cosa 

vi verrebbe in mente? Una crociera nel Mediterraneo, un viaggio alle 

Maldive, un po' di cure termali ad Ischia, le città imperiali del Marocco, 

o che so, la Bretagna o l'Irlanda? Penso proprio di sì. 

Quando il dottor T. mi disse che dovevo andarmene per un po', per 

chiarirmi seriamente con me stesso, stranamente la prima cosa che 

invece mi venne in mente fu quella di un viaggio a piedi nell'Appennino 

romagnolo. L'amico Luigi Rava di Faenza (1) mi parlava sempre della 

valle del Lamone e del Tramazzo, di chiese e conventi abbandonati tra 

montagne selvagge; ma specialmente volevo ripercorrere i sentieri amati 

dal poeta Dino Campana, che era di Marradi. Forse non era proprio il 

massimo, per chi stava rischiando di entrare in un esaurimento nervoso, 

seguire le orme di un poeta che passò gli ultimi anni della sua vita in 

manicomio, e che probabilmente proprio sui sentieri della valle del 

Lamone iniziava a fuggire dalla oppressiva normalità della sua famiglia 

e del suo paese per tuffarsi nella pazzia. Ma la storia di questo poeta, di 

cui a dir la verità non ammiravo più di tanto le poesie, era troppo 

singolare per non rimanere colpiti; mi 

piaceva specialmente quella sua manìa di 

camminare, per l'Appennino tosco-

romagnolo, ma non solo: a piedi se ne andò 

Nella Foresta 	 da Milano verso il nord Europa, passando per 
di Camaldoli. 	 le Gole di Gondo e il Passo del Sempione. 
FOTO A DESTRA: 
Foreste Casentinesi: 	

Cosa c'era di così bello nei sentieri che 

scendendo verso 	 percorreva in perfetta solitudine, preso per 

la Lama. 	 matto dagli abitanti della valle del Lamone? 
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. 	- - A SINISTRA: Scendendo dal 

M. Lavane verso Campigno. 

QUI SOTTO: Il sentiero 

che scende a Spedina. 
A DESTRA: Faggeta 

nella nebbia. 

E
cco che in quattro e 
quattr'otto ho imba-
stito un programma, 
ho caricato sull'auto 
zaino, scarponi, car-

tine e guide di tutta la Romagna 
e sono partito per Marradi, lun-
go la strada che da Faenza va a 
Firenze. 
Qui va fatta una precisazione: 
l'Appennino sopra Faenza fa 
parte geograficamente della Ro-
magna, ma dal punto di vista 
amministrativo dipende dalla 
Toscana. E' una storia lunga, 
che parte da molti secoli fa, 
quando la Signoria di Firenze (e 
il Granducato di Toscana dopo) 
occupava buona parte dell'Ap-
pennino romagnolo, spingendo-
si fin quasi alle porte di Forlì, 
tanto che si parla di "Romagna 
toscana"; e in realtà i paesaggi, i 
linguaggi, le architetture, i piatti 
della cucina, spesso si mescola-
no scombinando i riferimenti 
geografici e amministrativi. 
A Marradi mi incontro con Lui-
gi Rava, "nume tutelare" dell'e-
scursionismo di questa parte 
d'Appennino. Si stupisce di ve-
dermi da solo: mi ha sempre vi-
sto alla testa di affollate gite del 
CAI, e a dir la verità sono io il 
più stupito di aver partorito l'i-
dea di un viaggio in solitudine 
attraverso montagne poco fre-
quentate in un periodo, marzo, 
con rarissimi escursionisti sui 
sentieri. Rimarrà infatti anche 
l'unica esperienza da solitario. 

Rava mi indica alcuni degli iti-
nerari più interessanti, mi dà uti-
li consigli, anche se poi io ho 
già in testa qualche percorso, un 
po' condizionato dalle pagine di 
Dino Campana. 

Il giorno dopo sono a Campi-
gno, nella valle del torrente 
omonimo, affluente del Lamo-
ne. 
Su Dino Campana ha scritto un 
libro bellissimo Sebastiano Vas-
salli, "La notte della cometa". 
Così Vassalli descrive questa lo-
calità: "Campigno è un'entità 
geografica di un genere partico-
lare e, per chi ci sta dentro, glo-
bale. Tutto è Campigno: il tor-
rente, la valle, il paese dentro la 
valle. Ma poi inoltrandosi per la 
strada ci si accorge che il paese 
non c'è, che ci sono soltanto 
delle case: una casa di qua dal 
torrente, un'altra di là; una casa 
sulla montagna e un'altra sotto 
la strada. Chiedo a una donna 
impegnata a stendere i suoi len-
zuoli sul prato dov'è Campigno. 
Alza un braccio, fa un gesto cir-
colare: - E' qua. E' tutto quello 
che si vede -". 
Da Campigno partiva Campana 
per salire al Monte Lavane, e 
forse per raggiungere l'Acqua-
cheta. In un silenzio fatto di 
montagne a perdita d'occhio 
raggiungo Farfareta e poi inizio 
a salire lungo un comodo sentie-
ro verso il Lavane. Più salgo e 
più aumenta la dimensione del- 

l'orizzonte e la misteriosa sen-
sazione del silenzio assoluto. 
Un vasto pianoro tra la bosca-
glia risulta essere il Monte La-
vane, che con i suoi 1241 metri 
è la cima più alta della zona. 
Dal Lavane scendo lungo il Fos-
so Arnaio, con acqua limpidissi-
ma con anche le tracce di un 
contestato gasdotto. Al Taglio 
della Regina prendo un altro bel 
sentiero che riporta a Campi-
gno. In un paesaggio a tratti 
quasi lunare riscopro un oriz-
zonte immenso: montagne, 
montagne, si vedono solo mon-
tagne, e neanche una di quelle 
poche case di cui parla Vassalli. 
Certo Dino Campana luoghi più 
solitari di così non li poteva tro-
vare, per sottrarsi al mondo. 
Lascio Campigno e la sua atmo-
sfera di rarefatto silenzio; un 
po' della pungente solitudine di 
queste montagne mi è già entra-
ta dentro. 

Luigi Rava mi aveva vivamente 
consigliato di visitare il paese 
abbandonato di Lozzole, nella 
valle del Lamone: aveva ragio-
ne, perché Lozzole è uno dei 
luoghi più magici dell'Appenni-
no emiliano-romagnolo. 
Ecco Lozzole: poche case e una 
bella chiesa in pietra allungate 
sulla dorsale che divide la valle 
del Lamone da quella del Senio. 
Un posto che sembra fuori dal 
mondo: girate lo sguardo per 
ogni dove e non vedrete un se- 

gno che stia ad indicare che 
quelle montagne siano abitate (o 
che lo siano state in passato). 
Eppure siamo sull'Appennino 
tosco-emiliano: là in fondo ci 
sono (ma non si vedono) la Sta-
tale e la ferrovia che vanno da 
Faenza a Firenze. E' così una 
wilderness? E cosa ci facevano 
degli uomini e delle donne qui a 
Lozzole? 
Oggi tutto è abbandonato. Ma è 
un abbandono abbastanza recen-
te, che ha lasciato le case ancora 
intatte; sembra che la gente sia 
andata via, anzi scappata, solo 
da pochi giorni. Molti dei paesi 
e delle abitazioni sperdute sui 
monti dell'Appennino romagno-
lo danno questa impressione. 
Le case solide, il legno delle 
porte e delle finestre integro, i 
sassi delle mulattiere ancora lu-
cidi. A differenza di altri paesi 
dell'Appennino, o di certi al-
peggi sulle Alpi, dove i muri 
sbrecciati, i tetti sfondati, le pie-
tre ormai coperte di vegetazio-
ne, testimoniano un abbandono 
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di decenni, qui a Lozzole sem-
bra di entrare in un paese nor-
malissimo, ma senza gente. E' 
una sensazione da un certo pun-
to di vista affascinante, ma an-
che angosciante, specialmente 
per me che sono solo. 
Lascio un po' turbato Lozzole e 
mi avvio a passo spedito verso il 
crinale, agevolato anche dai cir-
ca dieci chili che ho perso negli 
ultimi mesi. Non sono mai an-
dato così forte in montagna, e in 
breve mi porto al confine con il 
Mugello, percorrendo un tratto 
della GEA e del SOFT (2). 
Scendo ai Prati Piani e da qui, 
passando per le belle case di 
Spedina ritorno sulla strada che 
da Marradi sale alla Colla di Ca-
saglia, ringraziando Luigi Rava 
per il consiglio datomi. 

Avete mai sentito parlare della 
valle del Tramazzo? Se non fos-
se stato per una guidina pubbli-
cata dal CAI Faenza, anch'io 
avrei rischiato di percorrere tutti 
i sentieri dell'Appennino senza 
finire da queste parti. E poi che 
nome strano: Tramazzo! Ci pen-
sate, partire dalla mia città, Reg-
gio Emilia, per camminare sui 
sentieri del Tramazzo? Eppure 
questa valle mi è entrata nel 
cuore, per i silenzi, le esperien-
ze vissute, le premonizioni. 
Da Tredozio la valle del Tra-
mazzo si incunea tra montagne 
solitarie, fino al colle omonimo. 
Di là ci sono la valle dell'Ac-
quacheta e San Benedetto in Al-
pe, ma sono altri mondi. 
Raggiungo in auto da Marradi il 
Colle di Tramazzo; scendo lun-
go il crinale che divide la valle 
del Tramazzo da quella dell'A-
cerreta. Caprioli, scoiattoli e 
tanto, tanto silenzio, mi fanno 
compagnia fino al Lago di Pon-
te. E' un luogo ameno, circon-
dato da boschi, con tavoli e pan-
chine in sasso sui bordi del lago. 
E' marzo, non c'è anima viva, 
non si sente un rumore; eppure 
mi immagino questo luogo in 
un'altra stagione, per pescare, 
per allestire un picnic, per fare 
all'amore. 
Ritorno verso il crinale seguen-
do il sentiero che risale solitario 
il fosso Valdanda, sempre in 
compagnia di un silenzio im-
menso. Ho la netta sensazione 
di essere l'unico uomo in un 
raggio di molti chilometri. 

Che brividi mi mette addosso 
questo sconfinato senso di soli-
tudine! Ci sono solo i boschi, il 
silenzio (uno di quei silenzi che 
sembrano avere gli artigli) e tut-
to quello che ho dentro, che pro-
prio su questo sentiero provo a 
mettere un po' in ordine. "Se 
non lo trovi in te stesso, dove lo 
andrai a trovare?" dice un pro-
verbio zen. E allora forse la so-
litudine è tutta mia, non della 
montagna. Raggiungo il crinale 
nei pressi della Fonte del Bepi e 
da qui, lungo una lunga strada 
sterrata, ritorno al Colle del Tra-
mazzo. Basta una strada asfalta-
ta per farmi sembrare su una 
affollata spiaggia di Rimini. 

In questi giorni ho camminato 
molto e mangiato poco. La vo-
glia di conoscere le Foreste Ca-
sentinesi e le valli del Bidente, 
ma specialmente la fama di un 
noto ristorante, mi spingono ad 
attraversare tutta la Romagna 
per sistemarmi a Bagno di Ro-
magna. 
Nonostante il tempo stia peggio-
rando, da Bagno passo in Tosca-
na e raggiungo il Passo Fangac-
ci, tra Badia Prataglia e l'Eremo 
di Camaldoli. Ci sono boschi a 
perdita d'occhio, di abeti e di 
faggi; la nebbia non mitiga il fa-
scino dei luoghi. Non conosco 
la Foresta di Sherwood, ma si-
curamente Robin Hood da que-
ste parti ci starebbe a nozze. 
Dai Fangacci scendo lungo un 
bel sentiero verso la Lama, in 
territorio romagnolo, nel cuore 
del bacino del Bidente. Nessuno 
nei boschi, nessuno sul sentiero, 
nessuno alla Lama, nemmeno i 
cervi che si dice abitino da que-
ste parti; solo boschi immersi 
nella nebbia. Ritorno verso il 
crinale lungo un altro bellissimo 
sentiero che sbuca sullo 00 poco 
sopra il Sacro Eremo di Camal-
doli. Sembra un po' scontato 
dirlo, ma il luogo è veramente 
mistico: il semplice convento, 
che racchiude anche le antiche 
celle dei monaci, circondato da 
boschi e da un silenzio ovattato, 
pure ai cuori più duri sa espri-
mere la sua religiosità. Sembra 
sempre banale dirlo, ma verreb-
be voglia di fermarsi (come 
molti in realtà fanno), perché la 
pace, anche e specialmente 
quella interiore, qua sembra più 
facile da raggiungere. 
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Dall'Eremo un altro sentiero, 
sempre nel cuore delle Foreste, 
mi riporta ai Fangacci. Qui in-
credibilmente incontro alcuni 
giovani escursionisti, indecisi se 
affrontare la pioggia e la nebbia. 
Mi faccio fare una foto ricordo 
assieme a loro, per certificare 
l'unico incontro con umani in 
questo girovagare tra le monta-
gne tocco-romagnole. 

Le valli del Bidente. special-
mente quella del Bidente di Pie-
trapazza, sembrano profondi 
graffi su montagne sofferenti, 
alla prima apparenza inospitali. 
Anche qua, tra silenzi misteriosi 
si scoprono paesi e case abban-
donate, costruite nei luoghi più 
impensabili. Chiese, mulini. 
ponti, piccole maestà, mulattiere 
selciate, si compenetrano quasi 
furtivamente nel silenzio di que-
sti monti. Un tempo molta gente 
abitava in queste case, poi ha 
abbandonato tutto, quasi im-
provvisamente. per cercare una 
vita meno dura nelle città di pia-
nura. Doveva essere difficile vi-
vere da queste parti: per chi in-
vece oggi fa l'escursionista co-
me me, per chi cerca paesaggi 
incontaminati e silenzi selvaggi, 
per chi può anche permettersi il 
lusso di cercare un po' di pace 
interiore, qua è tutto splendido e 
magico. 
Da San Pietro in Bagno una 
stradina porta nei pressi del 
Monte Piano, sullo spartiacque 
tra il Savio e il bacino del Bi-
dente. Da qui scendo per una 
mulattiera punteggiata da picco-
le e discrete maestà votive fino 
a Rio Salso, suggestivo nucleo 
di abitazioni sull'omonimo rio, 
affluente del Bidente di Straba-
tenza; risalgo poi lungo una bel-
la mulattiera, a mezza costa, la 
silenziosa valle del Fosso di Rio 
Salso. 
Qui il paesaggio è incredibil-
mente più dolce. L'asprezza di 
altre zone sparisce per far posto 
a pendii più delicati; anche il 
terreno sembra essere stato più 
docile verso il lavoro dell'uo-
mo: alberi da frutta, prati che 
forse hanno accolto un tempo 
orti ben coltivati, mulattiere 
quasi pianeggianti che toccano 
ora questa, ora quella casa. 
Sembra quasi un mondo nasco-
sto. 
A Pian della Noce (già l'etimo 

del luogo è rassicurante) si per-
cepisce più che altrove la sensa-
zione di un abbandono improv-
viso: le case sono ancora in buo-
no stato, il selciato delle mulat-
tiere non è sconnesso, il forno di 
fianco ad una abitazione sembra 
abbia sfornato pane fino a pochi 
giorni prima. Pare impossibile 
che qui non viva più nessuno. 
Il tempo stranamente, qui a Pian 
della Noce, promette al bello: il 
luogo è ameno e non ho fretta di 
lasciare questa calma. Mi sdraio 
più sereno del solito su un prato 
e guardo in alto i volteggi di un 
gheppio. Prima che imbrunisca 
riprendo il percorso fino a rag-
giungere una strada sterrata nei 
pressi di Tassinara (quante pian-
te, nei nomi: qui vicino c'è an-
che Frassineta e Val d'Acero). 
La strada mi riporta al punto di 
partenza, al Monte Piano. 

La rudezza del Bidente mi riap-
pare il giorno dopo, salendo lun-
go un'erano del Grande Circuito 
della Romagna da Trappisa a 
Casanova dell'Alpe. 
Il sentiero risale una vallecola 
laterale del Bidente di Pietra-
pazza: sarà per le nuvole basse e 
una leggera pioggia, ma l'am-
biente oggi è quasi tetro. Il sen-
tiero sale costante e percorren-
dolo sembra di incamminarsi 
verso i confini del mondo, come 

in un libro di Alvaro Mutis. A 
metà della salita incontro una 
casa abbandonata: è un edificio 
grandissimo, che in questa aspra 
solitudine mi pare immenso. E' 
costruito in solide pietre, con ar-
chitettura semplice ed essenzia-
le, su quattro piani. Si chiama il 
Trogo. Mi chiedo quante perso-
ne potessero abitare in un posto 
come questo, a diverse ore di 
cammino da San Piero in Bagno 
o da Santa Sofia. Specialmente 
non riesco a togliermi dalla testa 
una domanda: come, e perché. 
qui viveva della gente. Come 
era la vita delle donne, dei bam-
bini, degli uomini che hanno 
abitato al Trogo per generazio-
ni? 
L'atmosfera qui al Trogo si fa 
cupa. Non voglio intristirmi e ri-
torno sui miei passi, decidendo, 
quasi senza rifletterci troppo so-
pra, di terminare il mio viaggio 

sulle montagne della Romagna. 

Sono passati ormai dieci anni da 
quel viaggio. Sono tornato tante 
altre volte sulle montagne della 
Romagna, sempre in compagnia 
di amici o di affollate gite del 
CAI, con dieci chili di peso re-
cuperati e un po' più di spensie-
ratezza. Sono tornato negli stes-
si luoghi, Lozzole, Camaldoli, 
la valle del Tramazzo e del Bi-
dente, ricavandone sempre in- 

tense emozioni, ma anche per-
correndo nuovi e affascinanti 
sentieri, a Ridracoli, all'Acqua-
cheta, a Gamogna, a Campigna, 
casomai stappando qua e là una 
bottiglia di ottimo Sangiovese. 
Chissà se è stato per lo stato 
d'animo cambiato (credo di no), 
ma mi è sembrato di vedere tra 
queste montagne, che mi erano 
apparse così affascinanti perché 
desolate, fermenti di vita che al-
lora non avevo colto. 



Note tecniche (o quasi) 

Maestà votiva nei pressi di Rio Salso. 

La valle del fosso 
di Rio Salso. 
A SINISTRA: 
L'Eremo di Camaldoli. 

Ad ogni buon conto ho segnato 
sul mio taccuino diverse escur-
sioni da effettuare, perché le 
montagne della Romagna ormai 
mi sono entrate nel cuore. 

Carlo Possa 
(Sezione di Reggio Emilia) 

(1) Allora Presidente del CAI 
Faenza e del Convegno tosco-
emiliano romagnolo, ora Vice-
presidente Generale del CAI. 
(2) Il GCR, Grande Circuito della 
Romagna. è il lungo percorso che 
da Borgo Tossignano sopra Imola 
a San Leo attraversa in buona par-
te tutte le montagne romagnole. Il 
SOFT, Sorgenti di Firenze 
Trekking, è un anello escursioni-
stico che percorre i monti del Mu-
gello. 

Dopo dieci anni gli stati d'animo e le sensa-
zioni provate sono vive nello memoria, men-
tre si è un po' affievolito il ricordo degli 
aspetti tecnici. Per fortuna tutti gli itinerari 
percorsi trovano riscontro nelle numerose car-
te dei sentieri e nella segnaletica sul terreno. 
Diversi degli itinerari si trovano all'interno del 
Parco Nazionale delle Foreste Casentinesi 
Monte Folterona e Compigna. 
Monte Lavane. Do Campigno, sopra Morta-
di, si raggiunge Farforeta: do qui si sole con il 
sentiero CAI 553 fino al M. lavane (1241 
m); questo trotto coincide con l'Anello di *ir-
radi e il Grande Circuito dello Romagna (GCR). 
Dal Lavane si scende lungo il Fosso Amnio per 
il sentiero 555, fino ad imboccare sullo sinistra 
il 523 che riporta a Campigno. 
lande. Da fantino, tra Marradi e Crespi-
no sul [omone, si prende il sentiero 529 fino 

Lozzole (796 m); da qui si prosegue con il 
505, sullo spartiacque lamone-Senio fino ad 
arrivare sul crinale dove passo anche la GEA. 
Dopo un tratto di crinale, invece di prosegui-
re per la Colla di Castiglia si prende il 531 
per un breve tratto. Dopo l'Archetto (1096 
m) si prende a sinistra il sentiero che porto 
sul 551 fino ad arrivare sulla Statale poco 
sopra Fantino. Questo percorso è piuttosto 
lungo e complesso. La porte alta può essere 
eliminata prendendo poco dopo lozzole il 
sentiero 551 che attraversa il vallone delle 
Fogore: escursione tra le più belle dell'Ap-
pennino tosto-emiliano. 
Valle del Tramano. Dal Colle del Tra-
mazzo (971 m) si prende il sentiero 553 A 
che percorre lo spartiacque Acerreto- Tramez-
zo fino ad incontrare il 557 che scende al La-
go di Ponte (627 m). Do qui si prende il 
563 verso Tredozio, fino ad incontrare il 
565 che risale lungo il fosso di Valdanda; si 
prosegue con il 565 A fino al crinale; da qui 
a destra con il 553 A fino al Colle del Tra-
mezzo, in parte per strada. 
Foreste Casentinesi. Dal Passo Fangocci 
(1228 m), tra Badia Prataglia e l'Eremo di 
Comaldoli, si prende il sentiero 221 che 
scende alla Lama (694 m). Si risole un poco 
per lo stesso percorso imboccando poi a de-
stra la strada forestale (segnavia 229) che 
sole al Gioghetto (1239 m), sul crinale to-
sco-romagnolo: si scende quindi con il 70 al 
Sacro Eremo di Cameldoli (1103 m). Si riso-
le con il 74 a Prato alla Penna (1248 m) sul 
crinale, dove passa anche la GEA e il sentiero 
00, che si seguono fino ai Fangacci. 
Rio Salso-Pian della Noce. In questi 
anni a Rio Salse qualcosa deve essere cam-
biato. C'è oro un albergo di tono collegato 
ad una azienda ovifounistica che si raggiun-
ge con una strada da San Piero in Bagno. 
Forse il sentiero che da Rio Salso porta a Voi 
d'Acero, Pian dello Noce e Tassinaro, tra i più 

belli che ho percorso, esiste ancora. A meno 
che non fosse un sogno. 
Il Trogo. Dalla strada S. Piero in Bagno-
S.Sofia si prende la strada (che sembra non 
finire mai) che porta o Poggio alla Lastra, 
Strabatenza e Trapisa di sopra. Da qui si 
scende al Bidente: il sentiero 211, che qui 
coincide con il GCR, costeggia per un po' il 
fiume, poi inizia a salire verso Casanova del-
l'Alpe: circa a metà si trova il Trogo. 
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fogli "Alto Appennino Faentino", 
"Alto Appennino Forlivese". "Al-
to Appennino Cesenate". 
"Parco Nazionale delle Foreste 
Casentinesi Monte Falterona e 
Campigna". Carta escursionistica 
al 25.0(X), Selca, Firenze. 
"Appennino Toscoromagnolo", 
Carta dei sentieri e rifugi al 
25.000, fogli 33 e 35. Ed. Multi-
graphic, Firenze. 
Consorzio Acque per le Provincie 
di Forti e Ravenna/Natura Viva, 
"Ridracoli", carta escursionistica 
al 20.0(X). Selca. Firenze. 

Bibliografia 
L. Rava. A. Zambrini (a cura di), 
"Marradi Alto Mugello", Tamari 
Montagna. Bologna 1991. 
L. Venzi. "Grande Circuito della 
Romagna -. Tamari Montagna, 
Bologna 1988. 
D. Canossini, G. Cervi. "Sulle 
antiche vie". CAI-Convegno del-
le Sezioni tocco-emiliane-roma-
gnole, Bologna 1994. 
M. Vianelli, A. Bassi, "A piedi in 
Emilia Romagna" (vol. 2). Ed. 
Iter. Subiaco 1990. 
P. Cervigni, P.G. Oliveti. C. Pos-
sa, "4 passi da Bologna". Vival-
da, Torino 1993. 
M. Vianelli, "Parco Nazionale 
delle Foreste Casentinesi Falte-
rona e Campigna", Octavo. Fi-
renze 1996. 
AA.VV., "Romagne da viaggia-
re -, Maggioli. Rimini 1986. 
O. Bandini, G. Casadei, G. Meren-
da. "L'alto Bidente e le sue valli". 
Maggioli. Rimini 1986. 
S. Fabiani, G. Marcuccini, W. 
Rossi Vannini, "1 sentieri dei pas-
si perduti", Comunità Montana 
dell'Appennino Cesenate/Coop. 
Re Medello, S. Piero in Bagno 
1987. 

41 



ALPINISMO EXTRAEUROPEO 

Riflessioni sulla salita alla montagna più alta del Nord America 

MCKINLEY 
testi e foto di Giaeonw Seaccabarozzi° 

' illiMettes4" 

Situato in uno degli ambienti più belli e 
incontaminati del mondo, il Denali dei 
nativi d'America offre delle vie di salita 
di tutto respiro. Quella del West 
Buttress è la più frequentata ma, anche 
se non difficile, la sua lunghezza, la 
quota, l'isolamento dell'ambiente e, 
soprattutto, l'imprevedibilità delle 
condizioni meteorologiche della zona, 
possono renderla molto impegnativa e 
pericolosa. Un'esperienza comunque 
ambita da alpinisti di ogni livello e di 
ogni paese, e che, con la giusta 
preparazione e il dovuto rispetto delle 
regole, vale la pena di provare, anche 
se tentata da oltre mille persone in ogni 
stagione. 
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SOTTO IL 
TITOLO: 

Il versante 
sud ovest 

del McKinley 
dal Kahiltna 

Glacier. 
A SINISTRA: 

Il McKinley svetta 
a Talkeetna, 
a 100 km di 

distanza. 
A DESTRA: 
La parete est 

del M. Hunter 
incombe sul I 

Campo. 



*Com'è già stata data 
notizia su Lo Scarpone, 
Giacomo Scaccabarozzi, 
autore di questo articolo, 
è deceduto in agosto in 
un incidente di 
parapendìo. Ci è 
sembrato giusto rendere 
omaggio alla memoria 
del nostro collaboratore 
pubblicando il presente 
articolo, inviatoci da 
Giacomo alla fine di 
luglio. 

Un fenomeno 
dispettoso 
La fama del "Niiio" ha da tempo 
valicato i confini americani, ma 
di sicuro, questo fenomeno che 
la fantasia degli statunitensi di-
pinge come un pargolo capric-
cioso e tremendamente dispetto-
so, continua a combinare i guai 
più grossi dalle loro parti. Dalla 
California all'Alaska, dalla flo-
rida al Minnesota: ogni paese 
degli States può dire di averlo 
ormai conosciuto più o meno da 
vicino. 
Un vero fenomeno che usa pre-
sentarsi senza essere invitato, e 
quando arriva non è mai solo. 
Vento, freddo, pioggia, caldo o 
neve sono i suoi compagni pre-
feriti, secondo l'umore e una 
gica stagionale capovolta. 
Raramente limita le sue visite a 
brevi periodi, e questa è la cosa 
che più infastidisce di esso; 
quando si accomoda è quasi 
inutile sperare che lo faccia per 
dei brevi periodi, ed i risultati di 
queste sue visite insistite fanno 
spesso arrossire numerosi bilan-
ci. 
Non c'è limite alla fantasia di 
questo tipaccio, e non potrebbe 
essere altrimenti, figlio com'è di 
una terra dove la gente è abitua-
ta a pensare e fare sempre in 
grande, senza mezze misure. 
E' vero, a volte viene chiamato 
in causa a sproposito, ma un 
prezzo alla popolarità deve pure 
essere pagato. 

Il grosso pesce 
imbronciato 
La scorsa primavera ha fatto vi-
sita alla costa settentrionale del 
Pacifico, dove ha soggiornato 
per oltre un mese; da Seattle, ad 
Anchorage, fino al centro del-
l'Alaska. Anche chi era al 
McKinley ne ha dovuto soppor-
tare le conseguenze. Forti bufe-
re alternate da lunghe nevicate 
hanno condizionato negativa-
mente tutta la stagione alpinisti-
ca sulla montagna più alta del 
continente Nord Americano. 
E' anche vero che, vicini come 
sono al Circolo Polare Artico, i 
6194 metri del McKinley hanno 
una certa familiarità con l'im-
prevedibilità atmosferica e la 
violenza degli elementi, ma è 
pur vero che l'eccezionalità di 
quanto accaduto in questo perio-
do non ha quasi precedenti. 
El Nifio ha dunque avuto il suo 
momento di indesiderata popo-
larità anche tra la comunità alpi-
nistica internazionale, alibi per 
ogni fenomeno atmosferico ap-
pena al di fuori dalla norma. 

Forse a nessuno degli alpinisti 
presenti al Denali è venuto in 
mente di dissociare le frequenti 
orribili condizioni del tempo dal 
"Niflo", ma chi non ha imparato 
a conviverci ha presto dovuto 
abbandonare ogni sogno di glo-
ria. 
I nativi del posto non sanno co-
sa sia questo fenomeno, ma dal 
nome che hanno assegnato alla 
loro montagna regina si potreb-
be già capire molto. Un'antica 
leggenda del luogo narra che il 
McKinley venne creato durante 
una battaglia tra due guerrieri. 
Uno di questi, di nome Tutson, 
scacciò oltre il fiume il suo ne-
mico Yako scagliandogli contro 
la sua magica lancia. 
Yako conosceva però un trucco 
per difendersi da essa: fece sol-
levare verso il cielo una gigan-
tesca onda d'acqua, la quale, ge-
lando all'improvviso contro una 
parete di roccia, fermò la lancia 
del suo nemico. 
Questa grande muraglia ghiac-
ciata divenne il McKinley. il 
"Grosso pesce solitario". 

Verso il Windy Corner, a 3800 metri, trainando la pesante slitta 
dell'attrezzatura e rifornimenti. 

IN ALTO: Un grosso "pesce" sul M. Foraker 
dal I Campo sul Kahiltna Glacier. 

A DESTRA: Il Campo a 3300 metri messo a dura prova dal vento. 
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L'ultima frontiera 
L'impossibilità di un avvicina-
mento a piedi, per via delle 
grandi distanze e delle infinite 
paludi che si creano allo sciogli-
mento delle nevi ai piedi dell'A-
laska Range, condizionano non 
poco una salita al McKinley. 
Questo isolamento, quest'ultima 
frontiera, viene infatti superata 
solo grazie a dei piccoli Cessna 
con un volo che, se fatto col bel 
tempo, può già valere il costo 
del biglietto. In poco più di 
mezz'ora si raggiunge il cuore 
del Parco Nazionale del Denali, 
che racchiude interamente la ca-
tena montuosa più estesa del-
l'Alaska, a meno di 30 chilome-
tri dalla vetta del McKinley. E 
questo fatto può indurre parec-
chia gente ad avvicinarsi ad 
un'avventura di questo genere 
senza la dovuta preparazione, fi-
sica e, soprattutto, psicologica, 
senza considerare che il cordone 
ombelicale col mondo può facil-
mente venire spezzato per lun-
ghe giornate dal brutto tempo, 
costringendo così all'isolamento 
più totale sulla montagna. 

Cosa avvenuta nell'ultima sta-
gione, durante la quale si sono 
registrate pochissime ascensioni 
per l'unica via tentata, quella 
del West Buttress, più vittime 
del solito e numerosi salvataggi 
di gente stremata o congelata 
compiuti dai Rangers locali con 
l'aiuto dell'Esercito americano. 
Il tutto a ribadire che il McKin-
ley, anche per la sua via più fre-
quentata, rimane una montagna 
seria, con la quale è assoluta-
mente vietato improvvisare e 
sbagliare, anche se a qualche 
fortunato è capitato, e capiterà, 
di poterlo salire comodamente e 
senza alcuna preoccupazione le-
gata alle condizioni meteo. 
E, in effetti, tra maggio e giugno 
al McKinley si possono anche 
trovare alcuni giorni in grado di 
non fare rimpiangere più dolci 
lidi, e in questi rari giorni una 
sua salita, oltre che abbastanza 
facile, può risultare anche diver-
tente. Ma accade spesso che 
l'incontro dei gelidi venti artici 
con quelli più temperati del Pa-
cifico avvenga proprio nelle sue 
vicinanze. Per capire cosa può 
succedere in questi casi occorre 
considerare che non c'è nulla al 
mondo di tanto alto così vicino 
ai poli, e non vi è nulla al mon-
do che offra tanto dislivello nel-
lo spazio di così pochi chilome-
tri come il McKinley. 
Quando i Jetstream, che corrono 
liberi e senza ostacoli per centi-
naia di chilometri, incontrano la 
sua poderosa mole gli aerei di-
ventano inservibili nonostante 
l'abilità e l'esperienza dei suoi 
"brush pilot", e gli alpinisti de-
vono solo scavarsi una buca nel-
la neve ed aspettare, aspettare e 
sopravvivere. 
Succede così che non sempre si 
può decidere quando porre fine 
al proprio gioco e il facile di-
venta impossibile; quando scatta 
la trappola i Rangers del Parco 
non possono fare molto, a volte 
devono soccorrere degli "zom-
bies", altre volte dei cadaveri, o 
neppure quelli, anche sulla via 
normale del McKinley. 
Prima di avventurarsi sulla 
montagna potrebbe essere istrut-
tivo fare anche una visita al pic-
colo cimitero di Talkeetna, oltre 
che ai Rangers locali. 
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Una lunga fila 
indiana 
Eppure al McKinley prima o poi 
vanno tutti, e nessuno bada a 
spese. Forse è una moda, forse è 
solo curiosità. Opure è il fascino 
del tetto d'America, o quello di 
alcune sue esclusive particola-
rità unite al fatto che esso, e più 
in generale le montagne dell'A-
laska Range, costituisce vera-
mente l'ultima frontiera di un 
certo tipo di alpinismo. 
Comunque sia, questa montagna 
non deve essere per nessuno una 
sfida, tantomeno se si sceglie la 
sua via del West Buttress. Lo 
spauracchio del Niilo non deve 
solo indurre a disertare vie più 
impegnative o più lunghe di 
quest'ultima, ma deve invitare 
alla prudenza e ad una ancor più 
seria valutazione dei propri 
mezzi. A meno che non si vo-
glia andare ad incrementare la 
parte più odiosa delle statistiche 
settimanali dei Ranger. Deve al-
tresì indurre a preparare seria-
mente ogni cosa prima di parti-
re, dal materiale, al fisico, alla 
testa, senza lasciare nulla al ca-
so, senza pensare di avere mai 
bisogno di ricorrere a gesti di 
eroismo, senza dover sperare 
nella Dea bendata, e con la pie-
na consapevolezza di essere in 
grado di un'assoluta autonomia 
e autosufficienza per lunghi 
giorni, anche se durante questi 
ci si troverà a salire in compa-
gnia di numerosa gente, in lunga 
fila indiana. 
Non conosco le origini di questo 
detto, ma al McKinley, il Denali 
degli indiani d'Alaska, capita 
spesso di dover marciare in que-
sto modo: in fila indiana. Du-
rante il periodo necessario per 
una sua ascensione possono es-
serci sul percorso anche più di 
200 persone: quasi una ogni 
cento metri, dalla base della 
montagna alla sua vetta. Tra 
queste si trova di tutto: dal cam-
pione al principiante, dal profes-
sionista alle compagnie organiz-
zate da agenzie, dalla guida alla 
coppia in viaggio di nozze. An-
che se tutti sono abbigliati col 
meglio che offre il mercato, non 
tutti sono alpinisti. 
Una lunga fila indiana verso 
quella cima che gli indiani d'A-
laska consideravano tanto soli-
taria e inviolabile. 

,..., 
Giorni infiniti 
I giorni al McKinley assumono 
cadenze molto diverse da quelle 
di qualsiasi altro luogo, con tim-
bri sconosciuti altrove. Senza 
alcun condizionamento esterno 
l'uomo ritrova i suoi cicli biolo-
gici naturali. Ritmi lenti e rilas-
sati, una tranquillità e una dol-
cezza forse mai provata. L'uni-
co impegno è quello di rimanere 
il più possibile lontani dai disa-
gi. Imparare quei trucchi che 
forse nessun altro luogo ha co-
stretto prima ad utilizzare, ma 
che, pensandoci bene, sono in 
fondo i trucchi che aiutano a vi-
vere. 
Uno dei risvolti più apprezzabili 
offerto dalla sua particolare po-
sizione geografica è dovuto alla 
luce; una luce ininterrotta per 
tutte le 24 ore, per circa tre mesi 
l'anno. Nelle pianure la natura 
sfrutta questo fenomeno in mo-
do esplosivo, offrendo fiori e 
piante di qualità e dimensioni 
fuori dal comune. Una luce for-
te, insistente, che a qualcuno 
potrà creare insonnia, eccitazio-
ne o impazienza, ma che saprà 
anche aiutare a vivere intermi-
nabili bufere senza alcuna ango-
scia. 

West Buttress 
Probabilmente, il giorno che il 
buco nell'ozono farà sentire il 
suo effetto anche a queste latitu-
dini se ne vedranno delle "bel-
le". Al Denali, infatti, è uso co-
mune nascondere sotto la neve 
tutto quanto non serve, segna-
lando la posizione con delle 
bandierine. Senonché, non sem-
pre ne riesce il recupero. Cibo, 

vestiario, materiale vario, addi-
rittura escrementi; ne vedremo 
certo di tutti i colori. 
I Ranger, d'altra parte, si preoc-
cupano solo di evitare e, per 
quanto possono, controllare che 
non venga abbandonato nulla 
sulla superficie nevosa. Ma sot-
to? Quanto rimane fuori viene 
presto riciclato dal vento, diffi-
cilmente può avvenire la stessa 
cosa per quanto rimane sotto. 
Su nessuna montagna al mondo 
vi sono comunque i controlli 
che vi sono sul McKinley, dove 
non si è mai soli: l'occhio vigile 
degli angeli custodi del Parco 
sembra essere sempre presente, 
e non solo per prestare soccorso 
in caso di bisogno. 
Su nessuna montagna al mondo 
il vento è in grado di modellare 
la superficie nevosa come sul 
McKinley, dove si ha spesso 
l'impressione di arrivare per la 
prima volta in un luogo cono-
sciuto appena pochi giorni pri-
ma; grosse buche contenenti 
tende, igloo o profonde tracce 
cancellate, sparite, ricoperte da 
tormente che in poche ore fanno 
tornare tutto immacolato. 
Eppure su nessuna montagna al 
mondo sembra impossibile per-
dere la via come sul West But-
tress del McKinley. E' capitato 
anche a noi, sorpresi dalla vio-
lenza della bufera durante il ri-
torno dalla vetta. Una bufera 
che non è riuscita a rovinarci la 
parte più bella della discesa, 
quella dove gli sci galleggiava-
no magicamente sulla polvere e 
la successiva più ripida, ma 
giunta in tempo per farci venire 
forte il desiderio di tornare pre-
sto a casa. Solo allora abbiamo 
scoperto quelle mille bandierine 

FOTO IN ALTO: a sin. Verso 

l'ultimo campo a 5300 m; 
a dest. La ovest del McKinley 

dal campo medico 
a 4324 metri 

QUI SOPRA: Il M. Foraker 
visti dal West Buttress 

a 5200 metri 

A DESTRA: In fila indiana 

verso il West Buttress 
a 4700 metri 

che durante la salita nessuno di 
noi aveva visto. Mille bandieri-
ne poste lungo i circa 30 chilo-
metri che separano la vetta del 
tetto d'America dal campo ae-
reo, a 2200 metri di quota, sul 
ghiacciaio di Kahiltna. 
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Guide e cow-boys 
Adrian è una guida di Salt Lake 
City, Utha. Da 13 anni passa 
l'intera stagione al McKinley: 
due mesi e mezzo ogni anno. Vi 
è salito 23 volte per quasi ogni 
via, è sceso con gli sci per pri-
mo dalla gigantesca parete nord 
della cima nord. Ormai lo cono-
sce tutto. 
Dalle sue parti ne ha visti passa-
re di tutti i colori. "Italiani tutti 
matti", ama dire. Quando vo-
gliamo rovinargli l'appetito gli 
ricordiamo però le vie fatte da 
italiani sulla "sua" montagna: 
Cassin, Casarotto, Messner. Co-
me hanno fatto gli americani a 
farsele portare via? 
Nonostante questo Adrian ha 
una spiccata simpatia per gli ita-
liani. Così ama ridere e scherza-
re su tutto. "Italiani tutti matti. 
Venire qui per fare cima poi ar-
rabbiare per tempo brutto. Ala-
ska non come Alpi: norma le 
tempo brutto. Cosa venire a fare 
McKinley? Andate a Dolomiti, 
a Yosemite, a Perù. Tutti venire 
qui per fare grandi cose, poi fare 
normale McKinley. McKinley 
troppa gente, troppe guide cow-
boy con 7/8 clienti senza espe-
rienza. Come può fare bene? 
Pochi bravi, pochi con sci da ci-
ma, pochi veloci..." 
Mister Nature ha saputo conta-
giare anche noi con la sua sim-
patia e la sua flemma. La sua 
stagione è andata in bianco, ma 
perché arrabbiarsi? Il McKinley 
è così: a volte buono, a volte 
meno. E, in fondo, con noi lo è 
stato. Ci ha solo chiesto la pa-
zienza di contare, tante ore e 
tante bandierine. 

Mille bandierine 
tutte in fila 
Tante bandierine, fino a mille, 
per otto ore avvolti dai turbini di 
neve e dalla nebbia più fitta che 
mai avessimo visto, in un luogo 
divenuto all'improvviso inganne-
vole e tanto inospitale da costrin-
gere a cercare la vita sotto la ne-
ve: otto ore seguendo un sottilis-
simo filo d'Arianna col cuore in 
gola e l'animo pieno di speranza, 
passo dopo passo, con la paura di 
perdersi alternata alla certezza 
che, in fondo, grazie ad esse 
avremmo trovato l'isola perduta. 
Mille bandierine colorate grazie 
alle quali abbiamo potuto tornare 
ad apprezzare la vita e a capire 
che più di altre montagne il 
McKinley impone i suoi ritmi e 
le sue condizioni, a volte dolci, a 
volte violente, alle quali dobbia-
mo sottostare, magari ingegnan-
doci, ma sempre nel rispetto del-
le regole. 
Nulla deve però fare pensare che 
un'esperienza al McKinley sia un 
viaggio tra le solitudini perdute, i 
silenzi violati, la wildemess so-
praffatta. Esso rimane uno dei 
luoghi più alti al mondo dove so-
litudine e isolamento possono es-
sere veramente tali, dove si può 
essere davvero soli pur in mezzo 
a tanta gente. 
E si può essere soli anche in 
mezzo a mille bandierine messe 
tutte in fila: soli ma tranquilli. Fa 
ridere? Forse, ma l'uomo bianco 
non ha il fiuto dei saggi indiani 
del Denali, l'uomo bianco però 
sa che là in fondo, alla fine del 
suo gioco, ritroverà la cosa più 
importante. 

Giacomo Scaccabarozzi 
(Sezione di Vimercate) 



Come 
andare al 
McKinley 
Uno spedizione al McKinley è oggi molto sem-
plice do organizzare. Busto qualche numero di 
fax o telefono e un po' di soldi (3 milioni di li-
re circa per il viaggio, altri per l'acquisto del ci-
bo e del materiale che deve essere assoluta-
mente dello migliore qualità). 
Per primo cosa bisogna prenotarsi due mesi 
primo presso ì Ronger del Parco Nazionale del 
Denali, o Talkeetna, anticipando i nominativi 
(in seguito se ne potrà cambiare, o aggiunge-
re, solo uno) e 25 dollari a testa. Altri 125 
(per un totale di 150 dollari o testa) andran-
no pagati sul posto. 
Dall'Europa vi sono poi dei voli giornalieri per 
Sede (British Airway o SAS), da dove si pro-
segue con un altro volo di 3 ore (più voli gior-
nalieri) per Anchoroge (volo completo o circa 
2 milioni di lire), il maggior centro dell'Alaska 
situato sullo costa meridionale del paese, 250 
chilometri a sud del McKinley. Qui c'è la possi-
bilità di pernottare in un ostello (Hostel - me-
glio prenotare) o circa 20 dollari per notte, o 
in cose private (Bed &Breokfost) o circa 35 
dollari, e di acquistare, più o meno agli stessi 
costi dell'Italia, le derrate alimentari. 
Proseguendo via terra per altri 160 chilometri 
con un furgone di una delle numerose agenzie 
che fanno la spola giornaliera (direttamente 
doll'aereoporto se prenotato, o dall'Hostelling 
Int'l - Youth Hostel - situato in centro città), si 
raggiunge Talkeetna (100 m), piccolo villag-
gio ritagliato tra foreste, fiumi e paludi (zanza-
re), 100 chilometri a sud est del McKinley. 
Anche qui si può scegliere di pernottare in 
ostello (Swiss Alaska Inn) o in una delle nu-
merose case private agli stessi prezzi di Ancho-
roge. 
Ai margini del piccolo aereporto di Talkeema ci 
sono gli uffici di 5 piccole compagnie aeree: la 
più gronde ed organizzato è la K2 Aviation, le 
più efficienti sono la Doug Geeting Aviation e 
la Talkeetna Air Taxi. Oltre al volo, queste 
agenzie possono provvedere anche all'organiz-
zazione completa del viaggio e forniscono la 
benzina (migliore del gas Butano/Propano - 5 
dollari a gallone - ne bastano 2 litri a testa per 
15 giorni) per il fornello (MGR i migliori) e no-
leggiono le bandierine segna percorso (5 dok 
'ari per una dozzina), le slitte per il trasporto 
del materiale (una a testo per 5 dollari) e una 
radio (50 dollari). 
Con uno dei loro piccoli aerei (240 dollari circo 
A/R) si raggiunge in 40 minuti il ghiacciaio di 
Kohilma, dove c'è il campo aereo (Kahiltno 
Base Comp - 2200 m) e una base dei Ronger 
(che forniranno benzina, slitte, bandierine, ra-
dio (pagate in precedenza) e, se non la si ha, 
una tavoletta di legno, comodissima per ap-
poggiarvi il fornello). Da qui, in un ambiente 
completamente glaciale, parte la via che de-
scriviamo, quella per il West Buttress, lo più 
frequentata. 
Per prima cosa si dovrà preparare con cura il 

carico da suddividere tra slitto e zaino, e che 
per 15 giorni non dovrebbe superare i 40 chi-
logrammi a testa: 10/15 chilogrammi nello 
zaino, 25/30 nel saccone (meglio se con 
apertura a cerniera sul lato lungo). Sui tratti 
pianeggianti si consiglia di coricare maggior-
mente la slitto, lo zaino su quelli più ripidi. 
Consigliamo pure di lasciare un deposito di ci-
bo sotto lo neve (che verrà segnalato con le 
proprie bandierine personalizzate), oltre a tut-
to il materiale che si deciderà di non portare al 
seguito. Al ritorno non si ha mai la certezza di 
riuscire o volare in tempi brevi. 
Sistemato il borsone sulla slitto (una sorto di 
Bob di plastica che verrà agganciato in due 
punti all'imbragotura - meglio alle spalline che 
in vita - con un cordino nel quale è consigliabi-
le sistemare un grosso elastico in grado di am-
mortizzare i colpi), si inizia l'avvicinamento 
scendendo fino o circa 2000 metri dove, verso 
destra, si inizia a salire dolcemente. Raggiunto 
un gronde pianoro intorno a 2400 metri di 
quota, si piazza il primo campo (Ski Hill - ore 
2 per circa 400 metri di dislivello e 10 chilo-
metri), 
Anche se sul percorso si incontrano spesso 
piazzuole o semi-igloo per le tende circondate 
do alti muri di ghiaccio fatte do altri, è consi-
gliabile avere al seguito, oltre che una grossa 
polo do neve a testo, uno grosso sego do fale-
gname per tagliare i blocchi di neve, che in 
questa zona è sempre fredda e compatta. 
Al termine del pianone inizia una marcata sali-
to; sicuramente consigliabili gli sci, anche per 
la possibilità di utilizzare gli alzatocchi, altri-
menti sono indispensabili le racchette do neve 
coi bastoncini da sci. Raggiunto un ultimo pio-
noro (Kahiltna Poss - 3015 m - possibilità di 
trovare altre postazioni per le tende), si piega 
decisamente a destra per salire più decisamen-
te. Si guadagna così la visto sul versante ovest 
dello montagna e in breve si raggiunge il se-
condo campo (Motorcycle Camp -
3300/3400 m - ore 3.30/4.30 per circo 
1000 metri e 8 chilometri). 
Di norma le spedizioni lasciano gli sci o questo 
secondo campo. Proseguendo, infatti, occorre 
metterli sulla slitta o in spalla in quanto il ter-
reno sale molto più ripido e spesso è ghiaccia 
to. Conviene dunque portarli con sé solo se si 
pensa di utilizzarli per la discesa dalla vetta 
(consigliato). Il tratto ripido che segue al cam-
po 2 adduce ad un lungo e faticoso traverso 
da fare coi ramponi e col quale si aggire il 
Windy Corner (dove sembra che il vento non 
monchi neppure nelle giornate più tranquille). 
Superato questo punto (4100 m) il terreno si 
apre e offre la possibilità di piazzare un altro 
campo, ma se le forze sono ancora sufficienti 
conviene proseguire un'altra ora e raggiungere 
il visibile pianoro superiore dove c'è il grande 
campo medico, il nostro campo 3 (Medicol 
Comp - 4223 m - ore 5/6 per 1000 metri). 
Si consiglia di riposare un giorno dopo di che, 
fatta la visita ai Ranger, si sistemerà nello zoi-
no quanto necessario per almeno 4 giorni (la 
sciando la slitta e tutto il resto in un deposito 
sotto la neve, possibilmente distante dalle po-
stazioni per le tende e ben segnalato con le 

bandierine ), e si proseguirà lungo il pendio 
che sale sempre più ripido verso il West But-
tress. Raggiunta la crepaccio terminale inizio-
no i 240 metri di corde fisse (pendenza 
40755' - unico passaggio impegnativo di 
tutto la salita - utile una Jumar) che conduco-
no al Ridge Col (4925 m-3 ore). 
Piegando a destro si seguirà poi la facile cresta 
più o meno nevosa e, aiutati in alcuni brevi 
trotti ripidi da altre corde fisse, si raggiungerà 
il grande plateau nevoso dell'High Comp, il no-
stro campo 4 (5210 m-ore 5/6 per 1000 
metri). Un tratto quest'ultimo da percorrere 
comunque con la massima prudenza, soprat-
tutto nelle giornate di vento; è il punto dove 
owengono la mallgior parte degli incidenti. 
lo quoto dell'ultimo campo impone di norma 
un'altra giornata di sosta prima di tentare la 
solita alla vetta, ma in questo luogo tempi e 
ritmi vengono quasi sempre dettoti dalle condi-
zioni meteo. 
Come al campo aereo e o quello medico, an-
che in quest'ultimo campo vi è uno toeletta; 
negli altri campi occorre invece attenersi alle 
istruzioni dei Ranger. 
Lasciando per la prima volta la tenda incusto-
dita (mai fado nelle giornate di vento) si rag-
giunge il ripido pendio che, con un lungo tra 
verso, conduce al Denali Pass (5520 m-ore 
1.30). Piegando a destra, un altro trotto un 
poco ripido sul versante est della montagna 
permette di raggiungere i fin troppo docili pen-
dii che conducono dapprima al Football Field 
(5800 m - grande pianoro che si raggiunge 
dopo uno indesiderato discesa di un centinaio 
di metri) e successivamente a un marcato pen-
dio che termina al colle (6155 m) che prece-
de l'affilata cresta ovest della cima più alta del 
continente Nord Americano. Una cresta nevosa 
più o meno pianeggiante, lungo circa 300 me-
tri, inaspettatamente spettacolare e da percor-
rere con la dovuta prudenza. 
Un pendio lavorato dal vento che finisce con-
tro il cielo e quattro bandierine piantate nella 
neve ci diranno d'essere in cima (6194 m-ore 
5/7 in totale). I più fortunati avranno la sen-
sazione d'avere l'America ai propri piedi. An-
cor più fortunati saranno quelli che potranno 
utilizzare gli sci per la discesa fino al campo 
aereo. I più spericolati, poi, potranno farlo uti-
lizzando uno dei tanti canaloni (Orient Ex-
press, Messner Couloir, McClod Rib o Rescue 
Gulley), più o meno ripidi, che riportano al 
campo medico. 
Con gli sci si potrebbe tornare al campo aereo 
in tre giorni, per un totale effettivo di otto gior-
ni. Ma al McKinley è assolutamente d'obbligo 
il condizionale. 
N.B.: Non dimenticare di portare a valle tutte 
le immondizie. 

West Buttress: prima ascensione: luglio 1951 
Woshburn 8 Co. - difficoltà: Il - lunghezza: 27 
chilometri - dislivello: 4200 metri - ore salita: 
22/30 per 5 giorni (prevedere però un perio-
do totale di almeno 15 giorni) - periodo: fine 
aprile/fine giugno - frequentazione media de-
gli ultimi 10 anni: 1000 persone a stagione 
(453: in vetto-25:: nel 1998) 

Altre notizie utili verranno fornite dai Ranger 
con un opuscolo gratuito (richiederlo in 
italiano) e con il briefing che precederà il 
rilascio del permesso per la montagna (da 
fare appena si arriva o Talkeetna). Notizie 
ancora più dettagliate riguardo 
l'organizzazione della salita e riguardo lo 
stessa via di salito del West Buttress si 
possono avere dal libro "DENALI'S West 
Buttress, di Colby Cooms, edito da The 
Mountaineers di Seottle e disponibile a 17 
dollari presso i Ranger o presso l'editore 
stesso (www.mountaineers.org/climb - E-
Mail: Mbooks@mountaineers.org.) 

INDIRIZZI UTILI 
Ranger: 
Denoli National Park and Preserve-Talkeema 
Ronger Station - P.O. Box 58 Talkeema Ak 
99676 U.S.A. 
tel.: 001 907 733 2231 - fax.: 001 907 
733 1465 - E-Mail: Denali-Talkeetna-Offi-
ce©nps.gov 
Compagnie aeree: 

K2 Aviation - P.O. Box 545 - Talkeetna AK 
99676 U.S.A. 
tel.: 001 907 733 2291 - fax.: 001 907 
733 1221 - www.alaska. net - E-Mail: 
FlyK2@alaska.net 

Doug Geeting Aviation - P.O. Box 42 -
Talkeema AK 99676 U.S.A. 
tel.: 001 907 733 2366 - fax 001 907 
733 1000 

Talkeetna Air Taxi - P.O. Box 73 - Talkeetna 
AK 99676 U.S.A. 
tel.: 001 907 733 2218 - fax.: 001 907 
733 1434 
T,axi: 

Talkeetna Shuttle Service - P.O. Box 468 - 
Talkeetno AK 99676 U.S.A. 
tel.: 001 907 733 1725 - fax.: 001 907 
733 2222 

Denali Overland Transportation - P.O.Box 
705 - Talkeema AK 99676 U.S.A. 
tel.: 001 907 733 2384 - fax.: 001 907 
733 2385 
Ostelli: 

Youth Ostel Hostelling Int'l - 700 H Street VG 
Anchorage AK 99501 - 3417 U.S.A. 

tel.: 001 907 276 3635 - E-Mail: 
Hipat@servcom.com 

Swiss Alaska Inn - Talkeetna AK 99676 
U.S.A. 
tel.: 001 907 733 1221 
Negozi di alpinismo: 

R.E.I. - 1200 West Northern lights - Anchora-
ge AK 99503 U.S.A. 
tel.: 001 907 272 4565 

Windy Corner - 160 Central Raod - Talkeema 
AK 99676 U.S.A. 

Altri indirizzi utili su Internet: 
www.discovery.com/orea/exploration 
www.alaskan. com/outdoor 
www.millcom.com 



ARRAMPICATA 

Vecchie e nuove 

nel Lecchese strutture 

testo e foto di Alessandro Saperti 

 

Presente 
e passato 
Non è certo una novità che il 
territorio circostante Lecco offra 
ancora sorprese sotto l'aspetto 
esplorativo; la notizia di ulterio-
ri realizzazioni non desta alcuna 
meraviglia. Del resto periodici e 
monografie danno solo in parte 
idea del fermento di attività in 
questa area. 
La zona è stata tradizionalmente 
nel mirino degli arrampicatori, 
se è vero che anche sulle struttu-
re più neglette troviamo segni 
del passaggio di ignoti o lontani 
precursori, il cui ricordo è perso 
nel tempo; talora affiorano me-
morie sbiadite ed informazioni 
confuse, anche perché costoro 
non avevano a disposizione i 
mezzi attuali per divulgare la 
propria attività (e magari non 
desideravano nemmeno farlo). 
D'altra parte l'odierno prolifera-
re di pubblicazioni settoriali 
(con la conseguente accelerazio-
ne nella circolazione di informa-
zioni) e la diffusione dell'atti-
vità (con il continuo amplia-
mento degli orizzonti) implica-
no un rischio inevitabile : quello 
del progressivo degrado am-
bientale. A questo problema si 
affianca anche la questione "eti-
ca" del rapporto tra gli itinerari 
pre-esistenti e quelli recenti, che 
si risolve nella difficile ricerca 
di un equilibrio tra il rispetto 
della storia e le aspirazioni in-
dividuali. 
Il dibattito, come sappiamo, è 
acceso e coinvolge non solo 
l'arrampicata sportiva, ma an-
che l'alpinismo. Senza entrare 
in ulteriori considerazioni, pre-
me sottolineare che, da un punto 
di vista personale, l'unica strada 
percorribile è quella di una paci-
fica convivenza tra vecchio e 
nuovo, con l'implicito augurio 
che quanto proposto si avvicini 
a questo equilibrio ideale. 
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'Suoni d'autunno" 

luarta lunghezza 

alla Gran Dalle. 
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Il ritmo 
delle stagioni 
Tutto inizia in una umida gior-
nata di settembre : una di quelle 
giornate in cui sarebbe meglio 
dedicarsi ad altro ed invece ci 
lasciamo trascinare, forse dall'a-
bitudine oppure dall' irrazionale 
desiderio di provare nuove inde-
lebili emozioni. A volte capita 
di avvertire un sottile senso di 
disagio, legato alla sensazione 
di vivere un momento di pas-
saggio, al quale non possiamo 
sfuggire. 
Pioviggina; stancamente anna-
spiamo nel bosco sottostante la 
Pala del Cammello, in mezzo ai 
rovi; mi vengono in mente tutte 
le situazioni analoghe ed in par-
ticolare una giornata in vai di 
Mello in cui, sotto la pioggia, 
l'unica soddisfazione era stata 
raggiungere l'attacco di Kunda-
lini. in mezzo al fango ed alle 
spine, in una sorta di pellegri-
naggio, con l'implicita promes-
sa di ritornarvi presto. Franco 
insiste nel convincerci che gli 
itinerari classici meritano di es-
sere percorsi, ma nemmeno lui 
riesce a individuarli con preci-
sione: così spendiamo le nostre 
energie su un ostica lunghezza, 
che verrà in futuro completa-
mente abbandonata. Alla base 
chi non è impegnato nell' assi-
curazione del compagno ripuli-
sce la parete dalla vegetazione, 
scoprendo infine i primi passag-
gi dell' Annamaria. Il clima è 
quello della festa, scanzonato e 
faceto; a nessuno verrebbe in 
mente di forzare il ritmo, conso-
no alla stagione. 
Dicembre. Certo non è il mese 
più adatto per arrampicare, so-
prattutto se non sbuchi fuori 
dalla nebbia e dalla brina mattu-
tina: ma il freddo ha la pro-
prietà di svegliarti, quando non 
puoi — o non vuoi — startene sot-
to le coperte. Il nostro motto 
continua ad essere quello del-
l'andamento lento (ovvero un ti-
ro al giorno), anche se abbiamo 
due ottime giustificazioni : il 
peso che dobbiamo trascinare 
con noi e le lunghezze che ci 
sembrano al limite delle nostre 
capacità. Ciò nonostante il risul-
tato non è disdicevole, per due 
profani: Merry Christmas a tutti, 
ecco il regalo per l'anno nuovo. 
"Placca...?" "Dalle...?" "Gran- 

Dalle !": questo è il nome giu-
sto, con l'accento francese che 
la rende accattivante ed austera 
al tempo stesso. Franco non è 
molto convinto all'inizio, ma 
quando troviamo il sistema per 
calarci dai Piani d' Erna, dimez-
zando i tempi di avvicinamento, 
la placca diventa per un bel po' 
di tempo la sua seconda casa, da 
solo o in compagnia. 
Il primo itinerario suona come 
l'autunno avanzato : gli alberi 
spogli, il bosco che diventa uno 
scheletro grigio, la roccia umida 
e i tramonti rossi sul lago. 
Il secondo ha il sapore dell' in-
verno vero : neve fino alle gi-
nocchia, gli spit piantati sulla 
crosta di ghiaccio, la frontale 
che illumina la discesa nel vuo-
to. 
Ma il terzo riporta all'inizio 
dell' estate, quando i colori sono 
già esplosi e la frutta diventa 
matura: dalle mani dei due auto-
ri, non più giovincelli (ecco 
spiegato l'autoironico "Juras-
sic"), esce un prodotto quanto 
mai logico ed entusiasmante. 
Già ! E la primavera ? Niente di 
meglio che una bella falesia, in 
mezzo ai prati verdi che termi-
nano là in alto per lasciar spazio 
alle rocce. Una bella pala grigia, 
dove nessuno ha mai messo il 
naso, lontana dalla calca, semi-
nascosta tra gli alberi, trovata 
per caso durante una discesa. 
Rinascita del corpo e dello spiri-
to, pullulare di itinerari in uno 
spazio limitato, come quelle for-
miche giganti (i Mirmidoni, ap-
punto) che brulicano alla base, 
germogli di un solo desiderio : 
salire. 
Ma i semi vengono piantati 
sempre nella stagione che muo-
re, come le idee. Di nuovo au-
tunno ed ancora inverno, in quel 
ciclo inesorabile che avvolge il 
tutto : epoca della decadenza, 
della caduta, della fine, foriera 
di rinascita, in un altro luogo, in 
un nuovo orizzonte, illuminato 
dalla gioia di riscoprire qualcosa 
di già noto. E così per tante altre 
volte ancora. 

Gran Dalle, terza lunghezza 
di "Suoni d'autunno". 

A FRONTE: seconda 
lunghezza di "Jurassic". 



A: Gran Dalle. 

B: Pizzo d'Erna. 

C: Falesia dei Mirmidoni. 

D: Pilastro del Belvedere. 

Gli itinerari suggeriti sono col-
locati al di fuori dei percorsi tra-
dizionali, pur inserendosi in 
comprensori di fatto già esisten-
ti : quello che va dalla falesia di 
Versasio alla bastionata del Re-
,egone (passando per la parete 
'toppani) e quello della Corna 
li Medale. Essi richiedono un 

- ninimo impegno nell'avvicina-
nento, sia per la distanza dal 
)unto di partenza che per la la-
ìoriosità del percorso (leggi ca-
ate in doppia): ciò dovrebbe es-
,ere interpretato sia come ele-
llento positivo per la conserva-
zione dell'ambiente (malgrado 
'attrezzatura sistematica sia già 
una notevole opera di antropiz-
/azione) che come garanzia di 
scarso affollamento. 

lo proposto : 
Merry Christmos (Schizzo in basso) 
(Superti-Villa, 1994) 120 m - 41 - 6b+ 
(aperta dal basso) 
note : scritta alla base, attrezzatura sicura a 
fix da 8 e 10 mm, soste con catena predispo-
ste per le calate (lo discesa avviene con 2 
doppie da 30+50 m), roccia generalmente 
buona (eccetto un tratto nel secondo tiro); 
prevalenza di arrampicata in placca e diedro. 
N.B. nella guida citato in bibliografia il quarto 
tiro è erroneamente attribuito allo adiacente 
"lotta col pungitopo" che è stato realizzato 
solo successivamente. 

PALA DEL 
CAMMELLO 
Esplorato da Aldo Anghileri e compagni nei 
primi anni '70, è rimasto dimenticata fino 
agli anni '90 ("Dolce lis", del '91, viene 
aperta ancora con attrezzatura tradizionale). 
Dopo la rivisitozione delle vie classiche (la 
"Annamaria" annovera oggi qualche spii nei 
passaggi più esposti, soste sicure e predispo-
ste per le calate fino al quinto tiro, oltre il 
quale è sconsigliato proseguire) sono nate 
nuove realizzazioni; ma la Palo non diventerà 
mai una falesia in senso stretto: sarà sempre 
inevitabile l'uso del caschetto, talora quello 
delle staffe ed una certa padronanza con le 
manovre di montagna. Non dimentichiamo 
che i sassi continueranno a cadere fischiando 
nell'aria; solo camosci e lepri non si faranno 
più vedere, se la nostra presenza sarà poco 
discreta. 
Accesso: dal piazzale dello funivia per i Piani 
d' Ema si percorre il sentiero n. 18 finché, 
dopo circa 15, lo stradina interpoderole si di-
vide in tre direzioni. Si imbocca quella o de-
stra e per traccia (bolli gialli) si perviene sot-
to la parete (complessivamente 30'). 

Anche in questo caso le prime 
esplorazioni sono degli anni '70 
(Chiappa & c). E' stata definita 
come "una delle più interessanti 
nuove strutture del lecchese": a 
suo favore giocano la qualità 
della roccia e la bellezza dell'ar-
rampicata in un ambiente pae-
saggisticamente unico. Il tutto 
con difficoltà obbligate intorno 
al 6a+/66 (quindi alla portata di 
gran parte degli arrampicatori). 
esposizione notevole soprattutto 
nei tiri centrali. eterogeneità di 
situazioni. La lunghezza media 
(5/6 tiri) consente concatena-
menti di più percorsi in una 
giornata. 

Altre possibilità : 
Presente & passato 
(Villa-Superti, 1995) 180 m -
5L - 7a (6b+/A1 obbl.) (aperta 
dal basso) questo itinerario in-
crocia "Dolce Lis" in più punti e 
si sovrappone sul terzo tiro. 
Lotta col pungitopo 
(Villa-Superti-Affaticati A., 
1995) 50 m - 2L - 6b+ (aperta 
dal basso) 
vari monotiri (difficoltà compresa tra 6a e 
7a) 

Accesso : 
prima possibilità : in funivia fino ai Piani d'Er-
no. Dal belvedere prospiciente il bar si oltre-
passo la ringhiera (catena) puntando al bara-
tro (lapidi). Oui iniziano tre calate in doppia 
do 50 m che portano ad un canale; scenden-
do si incontrano alcuni bolli gialli che, traver-
sando orizzontalmente (cartellino indicatore), 
portano alla base (l oro). 
seconda possibilità : volendo salire dal basso 
si segue il sentiero per la Pala del Cammello 
fino od un bivio con cartellino e scritta giallo 
su un sasso. Si continua fino ad uno bello ra-
dura, traversando o destro e salendo per pie 
traie fino allo falesia dei Mirmidoni (bolli gio 
li e tracce evidenti). Piegando o sinistra si ag-
girano alcuni salti rocciosi e si perviene all'at-
tacco (2 ore). 
terza possibilità : si può percorrere il primo 
tratto della ferrata del Pizzo d'Ema. Superato 
il primo salto, si va o sinistro per sentiero pia-
neggiante (scritto su un bidone) e si seguono 
i bolli gialli come sopra, deviando prima della 
radura (2 ore) 
lo proposta : 
lurassic 
(Villa-Franchini, 1994) 120 m - 51 - 6b (6a 
obbl.) 
note : cartellino all'attacco; attrezzatura sicu-
ra o fix do 10 mm, soste con catena predi-
sposte per le calate (lo disceso avviene con 3 
doppie do 50 m), roccia ottimo; prevalenza 
di arrampicata in placco. 



Altre possibilità : 
- Suoni d'Autunno 
(Superti-Villa, 1995) 120 m -
5L - 6c (6a+ obbl.) (aperta dal 
basso) 
-Sapori d'Inverno 
(Villa-Leccardi-Meschini-Mal-
pezzi, 1995) 130 m - 6L - 6h+ 
- Diedromania 
(Villa-Meschini. 1996) 50 m - 

/1.. - 

PIZZO D'ERNA 
All'estrema sinistro della Grande Dalle attac-
cava una vecchia via, ora ripreso nei primi tre 
tiri, che sono stati raddrizzati e parzialmente 
riattrezzafi; più sopra la linea continua con un 
nuovo percorso che, scavalcando alcuni pila-
stri, esce direttamente sui prati sommitoli del 
Pizzo d' Erna. Si tratta dell'itinerario più lun-
go tra quelli descritti ed anche di quello che 
richiede maggiore esperienza olpinistico. 
Accesso : 
come per la Grande Dalle; l'attacco si novo 
200 metri prima della via Jurassk, sulla verti-
cale di un grande diedro strapiombante. 
La proposta : 
Sognando Si!nos 
(Franco Villa, da solo, 1998) 300 m + 80 
m - 81 - 6c (60 obbl.) 
note : cartellino all'attacco; attrezzatura sicu-
ra a fix da 10 mm (nei primi tre tiri misto a 
chiodi e spit); soste con due spit (le prime tre 
predisposte per lo calata, poi sconsigliata ol-
tre); roccia discreta; arrampicata molto varia; 
disceso o piedi o in funivia dai Pioni d'Erno. 
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QUI SOPRA: La parte 

centrale di Gran Dalle: a des. 

passa "Diedromania", 

a sin. "Suoni d'autunno". 

A DESTRA: 
Veduta di Gran Dalle. e 
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FALESIA DEI 
MIRMIDONI 
Un angolo idilliaco immerso nel verde della 
boscaglia; qui sicuramente non si rischiano i 
classici affollamenti da falesia. Vi sono uno 
decina di monotiri (dal 4o al 6c) su roccia nel 
complesso buono ed a tratti entusiasmante. 
L'attrezzatura è sicura, con fix da 10 mm e 
soste predisposte per la moulinette. 

1. RANOCCHIATA 	6a diedro 
2. PAPILLON 

Ll (20 m) 
12 (20 m) 

Falesia dei Mirmidoni 

6o placca 
6a+ strapiombino 

e diedro aperto 
3. CORTA MA DURA 6c placca o buchi 
4. TAN TIEN 	6b placca a buchi 
S. AVUE 	6a f essuro 

strapiombante 
6. BIRELLO 	4a dulfer 
7. TORO 	6b placca 
8. PICCOLINA 	6a placca e fessura 
9. AU REVOIR 	So placca 

10. SOLITAIRE 	So placca a grodoni 

io 

Le vie sono state attrezzate da Franco Villa e 
Lorenzo Duico 

2 
6 
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PILASTRO 
DEL BELVEDERE 
Insieme alla falesia dei Mirmidoni è l'unica 
struttura a non avere una storia antecedente. 
Pur arrampicando a breve distanza dai covi 
della funivia e dalla stazione dei Piani d'Erna, 
uno volta giunti all'attacco ci si sente immersi 
in un angolo sperduto: forse per le caratteri-
stiche della prima calata (SO metri nel vuoto) 
o per l'impegno richiesto da certi passaggi. 
Anche qui situazioni per tutti i gusti: diedri, 
placche, strapiombi conditi con traversi, lame, 
reglettes e buchetti. l'ultimo tiro è uno dei 
più belli tra quelli proposti. 

Accesso : in funivia oi Piani d'Ema come per 
la Gran Dalle. Utilizzare le prime due calate 
da SO m, che depositano pochi metri o sini-
stra dell'attacco. 
Discesa : in funivia; a piedi per i sentieri che 
scendono allo Capanna Stoppani (n. 1) o al 
passo del Cammello (n. 18). 
la proposto : 
Adrenalina 
(Villa, solo, 1997) 120 m - 41 - 7a ? (6o+ 
obbl.) 
note : attrezzatura sicura a fin da 10 mm, 
soste con catena, roccia buona; arrampicata 
Urla. 

Monte S. Vittore e tracciato di "Decadente". 
QUI SOTTO: Il Pilastro del Belvedere a sinistra 
della funivia, col tracciato di "Adrenalina". 

MONTE 
SAN VITTORE 
Un vecchio chiodo a cinque 
metri d'altezza è l'unico segno 
evidente di precedenti 
esplorazioni. Per ora c'è una 
sola via moderna. malgrado la 
struttura si presti a molteplici 
interpretazioni per il futuro: 
un'infinità di monotiri oppure 
altri itinerari lunghi. 

Per gli stakanovisti dell'arram-
picata, questa via può essere co-
modamente abbinata ad un iti-
nerario della Medale, conclu-
dendo così la giornata in un luo-
pso diverso dai soliti. 
À«esso : 
prima possibilità : dalla vetta della Corna di 
Medale, raggiungibile in I h da laorca per 
sentiero oppure tramite gli itinerari di arram-
picata, si percorre il sentiero che porto al Col-
tignone ed ai Piani dei Resinelli, pervenendo 
in 15' sotto la parete (scritta gialla). Abban-
donato il sentiero si sale per bosco ripido in 
5' all'attacco, posto sotto la verticale dell'evi-
dente tetto che contraddistingue il pilastro 
sud. 
secondo possibilità : dai Piani dei Resine'', per 
sentiero al Monte Coltignone; poi per la ferra-
ta che lo collega alla Corna di Medale si per-
viene sotto la parete (45'). 
la proposta : 
Decadente (Schizzo a sinistra) 
(Superti-Kammer-Villa, 1997) 110 m 	70 - 
4l - 6b (6a+ obbl.) 
note : attrezzatura a fin da 10 mm, roccia 
buono, prevalenza di arrampicata in placca. 
Utili i dadi piccoli; dalla sosta del quarto tiro 
ci si può calare in doppio sul lato ovest, oppu-
re proseguire per la cresta di rocce rotte, con 
molta attenzione, fino in vetta. Discesa sul 
versante sud-ovest fino al sentiero. 
Attenzione ! le corde fisse possono subire 
usura e perciò vanno utilizzate solo come cor-
rimano. 

Bibliografia : 
Arrampicate Sportive e Moder-
ne fra Lecco e Como. Versante 
Sud, /997 
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SCIENZA - AMBIENTE 

Osservazioni naturalistiche 
nel 

un'escursione al Rifugio Bignami, 

un invito a osservare 

la natura che ci circonda 

Gruppo 
del Bernina 
Stefania Beschi, Renata Perego, Cesare Ravazzi, 
Enrico Sala 

L'itinerario 
Accesso in auto: da Chiesa Val 
Malenco salire a Campo Fran-
scia e quindi proseguire per il 
Lago di Campo Moro fino alla 
diga del Lago di Gera, dove si 
parcheggia (2080 m s.l.m.). 
Dislivello: 305 m dal parcheg-
gio al rifugio Bignami. 
Tempo di percorrenza: lh cir-
ca per raggiungere il rifugio 
Difficoltà: facile 
Periodo consigliato: giugno -
ottobre 

Al rifugio Bignami (2384 m 
s.l.m.) si giunge dopo aver 
lasciato il bosco alla diga del 
Lago di Campo Moro (1965 m 
s.l.m.) e gli ultimi alberi sopra il 
Lago di Gera (2132 m s.l.m.). 
Più in alto si incontrano 
praterie e ambienti di sorgente. 
Osserviamo le progressive 
trasformazioni della 
vegetazione con l'altitudine e le 
diverse tipologie di rocce che si 
incontrano lungo il sentiero. 
Si può proseguire oltre il 
rifugio, inoltrandosi in ambienti 
di tundra alpina a lungo 
innevati, fino a raggiungere la 
fronte delle Vedrette di Fellaria. 
Questi ghiacciai sono avanzati 
durante il secolo scorso, ma in 
questi ultimi decenni si sono 
ritirati moltissimo: osserviamo 
le tracce che hanno lasciato e 
come hanno modificato il 
paesaggio. Analizziamo ora 
insieme ciascuno di questi 
argomenti. 

nov./dic. 7998 - 54 

Una sosta al rifugio può essere un'ottima occasione per 
guardarsi intorno e scoprire l'ambiente alpino. A questo 
scopo il Comitato Scientifico Lombardo ha avviato 
l'iniziativa di collocare, all'esterno di alcuni rifugi, dei 
pannelli didattici che illustrano le particolarità 
naturalistiche dell'ambiente circostante. 
Durante l'estate 1998 sarà pronta la prima bacheca 
allestita presso il rifugio Bignami in Alta Val Malenco 
(Valtellina). Disegni e fotografie, con poche righe di 
commento, vi inviteranno ad osservare alcuni ambienti 
caratteristici che scoprirete nei dintorni del rifugio e che 
incontrerete scendendo a valle. 



rétèirmontonate 

Il bosco si dirada 
progressivamente lungo il 
sentiero che porta al rifugio. 

A DESTRA: Un esempio di 
prateria in cui predomina 
Festuca gr. varia. 

Il limite della 
foresta e degli 
alberi 
A quote elevate la sopravviven-
za degli alberi è resa difficile 
dal clima. Perciò oltre una certa 
quota non abbiamo più lo svi-
luppo di foreste, che lasciano 
spazio alla prateria alpina. La 
salita al rifugio Bignami con-
sente di osservare il passaggio 
dalla foresta chiusa (o bosco 
denso) a un bosco aperto, dove i 
singoli alberi sono distanziati tra 
loro (questo tipo di bosco viene 
anche detto "parco"). A quote 
ancora più elevate, si attraversa 
una fascia con alberelli a porta-
mento prostrato e deforme, di 

Il Lago di Gera con il versante 
Sud-Est del Sasso Moro e 
sullo sfondo il Sasso Rosso. 

bassa statura e spesso con apice 
secco (detti krummholz, un ter-
mine tedesco). Al di sopra di 
questa fascia si ha la completa 
scomparsa delle specie arboree. 
I limiti superiori della foresta e 
degli alberi che osserviamo oggi 
sulle nostre montagne non sono 
sempre una condizione naturale: 
essi possono essere stati abbas-
sati dall'azione dell'uomo, che 
in epoche passate ha abbattuto 
porzioni considerevoli di foreste 
per liberare aree da destinare al 
pascolo. 
Osserviamo ora questi limiti 
lungo il nostro itinerario. La fo-
resta chiusa si estende intorno al 
Lago di Campo Moro, dove è 
costituita prevalentemente da la-
rice (Larix decidua), a cui si 
mescolano rare piante di abete 
rosso (Picea excelsa) e di pino 
cembro (Pinus cembra). Oltre-
passata la diga del Lago di Ge-
ra, lungo il sentiero che porta al 
rifugio, la foresta fitta scompa-
re: qui (2200 m s.l.m.) possiamo 
osservare solo singoli esemplari 
isolati eretti di abete rosso, lari-
ce e, in forma sporadica, anche 
pino cembro. Sul medesimo 
versante, ma posti a quota più 
elevata del sentiero (oltre 2200 
m di quota), si trovano giovani 
alberi e krummholz di larice. 
L'albero che raggiunge la quota 
più alta è un larice osservato a 
2320 m. Sulla parete rocciosa 
sovrastante del Sasso Moro cre-
scono, in condizioni estreme, ra-
ri krummholz di larice e abete 
rosso. Anche tra gli esemplari 
nani contorti è il lance che rag-
giunge le quote più elevate, sul-
le rupi della parete sud-orientale 
del Sasso Moro (l'ultimo larice 
nano è stato osservato a 2400 m, 
mentre gli alberelli nani di abete 
rosso si fermano a 2260 m). 

Le praterie a 
Festuca gr. varia 
o varieti 
Sono le praterie che ricoprono 
gran parte del versante che si 
percorre salendo al rifugio. È 
una vegetazione tipicamente al-
pina legata a condizioni di tem-
peratura ottimale e di una certa 
aridità, pertanto la si ritrova sui 
versanti esposti a sud con pen-
denza accentuata, dove la neve 
non rimane a lungo. La specie 
dominante di queste praterie è 
una graminea: la Festuca gr. va-
ria. Una vegetazione caratteri-
stica di versanti soleggiati sec-
chi, poco innevati. Il suo aspetto 
è inconfondibile: essa forma 
grossi cespi circolari che rico-
prono il pendio come gradoni e 
si frammentano in zolle in corri-
spondenza degli affioramenti 
rocciosi. Le foglie, filiformi e 
glauche, sono pungenti. 

La vegetazione 
che circonda 
le sorgenti 
Poco sotto il rifugio affiorano 
alcune sorgenti, ambienti umidi 
assai caratteristici sia per la flo-
ra che per la fauna. La vegeta-
zione che si insedia attorno alle 
sorgenti è assai peculiare: si 
compone di piante cosiddette 
igrofile, ovvero amanti di condi-
zioni marcatamente umide. La 
sassifraga stellata (Saxifraga 
stellaris) è la specie più rappre-
sentativa, ed è frequentemente 
accompagnata da: primula fari-
nosa (Primula farinosa), sassi-
fraga autunnale (Saxifraga ai-
zoides), pinguicola (Pinguicola 
vulgaris) e carice gelida (Carex 
frigida). 
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I 	I Morene e cordoni morenici post-wurmiani e tardo-wurmiani 
( Pleistocene ) - mo 

      

Serpentine della Val Malenco: serpentiniti e serpentinoscisti 
in prevalenza antigoritici ( Mesozoico ) - sr 

      

Diorite del Pizzo Sella: dioriti e dioriti quarzifere 	-; 
graniti biotitici 	( Paleozoico ) 

Micascisti del M.Acquanera: micascisti e gneiss muscovitici 
o a due miche ( Archeozoico ) - mcl 

Filladi della Cima Vicina: filladi cloritiche e granatifere, 
micascisti filladici e filloniti con cloritoscisti ( Archeozoico ) 
- fcl 

      

      

      

      

Le praterie umide 
a Carex curvala 

o curvuleti umidi 
Poco sopra il rifugio si incontra 
un gruppo di baite (Alpe Fella-
ria, 2401 m s.l.m.), oltre il quale 
la vegetazione è sottoposta ad 
un prolungato innevamento. Il 
tipo di vegetazione più rappre-
sentativo è il curvuleto umido, 
detto anche Hygro-curvuletum o 
prateria umida a Carex curvula. 
E una prateria d'alta quota com-
posta da erbe basse che si inse-
dia su zone pianeggianti o de-
bolmente inclinate, riparate dal 
vento, dove l'innevamento è 
prolungato (la neve è assente 
solo 4 mesi all'anno). A queste 
quote la rigidità del clima impe-
disce la rapida decomposizione 
della sostanza organica che si 
accumula nel suolo formando 
un orizzonte molto scuro. 
La specie dominante è la carice 
ricurva (Carex curvula), che de-
ve il suo nome al tipico arriccia-
mento delle foglie filiformi. Es-
sa forma cespi fitti e compatti 
che si diffondono occupando 
anche grandi estensioni, fino a 
ricoprire morene e macereti. Le 
altre specie principali che ac-
compagnano la carice ricurva 
sono: Primula integrifolia, poli-
gono viviparo (Polygonum vivi-
parum), salice erbaceo (Salix 
herbacea), soldanella (Soldanel-
la pusilla), tossilaggine alpina 
(Homogyne alpina). A queste si 
aggiunge una vasta gamma di 
muschi e licheni tipici di tundre 
umide che completano la prate-
ria a Carex curvula. 

La vegetazione 
pioniera delle 
morene 
Le aree liberate dai ghiacciai al 
loro ritiro rappresentano un ter-
ritorio nudo a disposizione della 
colonizzazione da parte della 
vegetazione. Le morene, in par-
ticolare, sono substrati incoeren-
ti e poco mobili a differenza dei 
ghiaioni, dove le specie vegetali 
cosiddette pioniere possono in-
sediarsi senza temere inizial-
mente alcuna competizione da 
parte di altre piante. La vegeta-
zione che osserviamo su queste 
aree è dunque in continua evo- 

Pinguicola comune 
(Pinguicula vulgaris). 

Sassifraga stellata (Saxifraga 

stellaris). 

luzione, e il grado di sviluppo 
raggiunto è funzione del tempo 
trascorso dal momento in cui il 
ghiacciaio ha abbandonato que-
sti depositi fino ad oggi. 

La geomorfologia 
Il principale modellatore dell'a-
rea attorno al rifugio è stato sen-
za alcun dubbio il ghiacciaio; 
guardandosi attorno non è affat-
to difficile, vedendo le morene 
che questo ha abbandonato, im-
maginarci l'estensione che ave-
va nel passato, quando un clima 
favorevole ne permise l'avanza-
ta, mentre ora le mutate condi-
zioni climatiche lo costringono 
ad un inesorabile ritiro. 
I cordoni morenici, deposti du-
rante le differenti fasi di avanza-
ta, sono sempre più evidenti 
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-Sasso Rosso 3481 m 

Vedretta Fellaria Orientale 

Le morene dei ghiacciai di 
Fellaria. 

man mano che ci si avvicina alla 
fronte del ghiacciaio. I più anti-
chi, riferibili all'avanzata del 
1600-1700, sono proprio nelle 
vicinanze del rifugio, hanno un 
profilo piuttosto addolcito e so-
no ricoperti da un ormai conso-
lidato strato di vegetazione .er-
bosa. Più evidente è senza dub-
bio la morena della Piccola età 
glaciale, fine dell'800, che man-
tiene ancora un profilo acuto ma 
con i versanti interessati da 
un'erosione da parte degli agen-
ti meteorici e da un consolida-
mento della vegetazione che 
rende sempre più difficile l'a-
zione erosiva della pioggia bat-
tente. Lontano nella piana oltre 
le nude rocce montonate si ve-
dono le morene grigie di questo 
secolo, abbandonate negli anni 
'80 da una piccola avanzata, su 
queste la vegetazione è appena 
giunta e sta colonizzando i nuo-
vi spazi combattendo contro una 
massiccia erosione dei versanti 
dovuta alla pioggia e agli agenti 
atmosferici. 

Inquadramento 
geologico 
Il Rifugio Bignami è ubicato in 
una zona costituita prevalente-
mente da serpentiniti e serpenti-
noscisti di età mesozoica. 
Le serpentiniti sono rocce che 
derivano dal metamorfismo re-

'gionale, cioè un tipo di meta-
morfismo in cui agiscono prin-
cibalmente le porzioni di crosta 
terrestre in perpetuo moto, le 
pressioni tangenziali causate dai 
movimenti nelle zone di contat-
to portano a condizioni di tem-
peratura e pressioni differenti da 
quelle di origine della roccia, 
ma sufficienti ad innescare rea-
zioni chimico-fisiche con le 
quali la roccia stessa si adegua 
al nuovo ambiente. Presentano 
chimismo ultrabasico e risultano 
formate in prevalenza da ser-
pentino (fillosilicato di magne-
sio) e magnetite (ossido di fer-
ro). Il colore è variabile dal ver-
de scuro al nero, la tessitura è 
lamellare o feltrata con frequen-
ti zonature, mentre la struttura è 
definibile massiccia a volte con 
vene o filoni. 
Le serpentiniti sono rocce di 
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IN ALTO: Granodiorite 

basso grado metamorfico, cioè 
formate a relativamente bassa 
temperatura e pressione, che si 
formano in ambiente ricco d'ac-
qua: derivano da peridotiti, pi-
rosseniti e lherzoliti (rocce mag-
matiche ultrabasiche costituite 
prevalentemente da olivine le 
prime, da pirosseni le seconde e 
da pirosseni, olivine e spinelli le 
ultime). 
Le serpentiniti della Val Malen-
co contengono antigorite (ser-
pentino lamellare spesso in mas-
se compatte e pieghettate) e si 
trovano associate ad importanti 
giacimenti di amianto (varietà 
fibrosa di silicati) e pietra oliare 
(cloritescisto). 
I serpentinoscisti, simili alle ser-
pentiniti, sono caratterizzati dal 
presentare i minerali lamellari e 
prismatici orientati dalla pres-
sione in strati e bande parallele 
e, come conseguenza, presenta-
no una facile divisibilità in la-
stre più o meno regolari (scisto-
sità). 
Lungo il percorso per giungere 
al Rifugio Bignami, è possibile 
osservare anche degli affiora-
menti di filladi: esse sono rocce 
dovute a metamorfismo regio-
nale, costituite prevalentemente 
da quarzo, mica sericite e clori-
te. 
Le filladi, derivando da rocce 
sedimentarie argillose o argillo-
so- sabbiose con residui di ma-
teriale organico, presentano chi-
mismo pelitico: presentano co-
lore grigio argenteo o grigio 

plumbeo o a volte verdastro; la 
grana risulta molto minuta e la 
scistosità accentuata. Il grado 
metamorfico è tendente al bas-
so. 
In vicinanza del rifugio sono 
presenti anche granodioriti: esse 
sono rocce magmatiche intrusi-
ve, costituite principalmente da 
quarzo, plagioclasio, feldspato 
potassico, biotite ed orneblenda; 
tali rocce sono di colore da gri-
gio chiaro a grigio scuro, con 
struttura massiccia e grana me-
dio-fine. 

I Mammiferi 
Se si scrutano attentamente 
versanti rocciosi del Sasso Ros-
so è possibile vedere, con un 
pizzico di fortuna, qualche raro 
camoscio che pascola tranquil-
lamente e con estrema disinvol-
tura su queste pareti rocciose, 
quasi verticali. Il camoscio, Ru-
picapra rupicapra, vive in am-
bienti aperti: nelle praterie alpi-
ne al di sopra del limite del bo-
sco, o su rocce dove si muove 
con estrema agilità. Qui mughi e 
ontani verdi possono offrirgli un 
sicuro riparo. Durante l'inverno 
può spingersi, in cerca di cibo, 
anche a quote inferiori nelle zo-
ne boscate, dove trova gemme, 
rametti di conifere e licheni. I 
camosci presentano in estate un 
pelame di color bruno-giallastro 
con una striscia nera sul dorso e 
le parti ventrali chiare; in inver-
no sono prevalentemente neri 
con la parte ventrale bianca e 
lunghi peli scuri sul dorso. En-
trambi i sessi hanno corna per-
manenti, corte e ricurve all'in-
dietro, nei maschi sono più ar-
cuate e più massicce alla base. 
In autunno la crescita delle cor-
na si blocca per riprendere poi 
in primavera, questa pausa ori-
gina ogni anno un anello. Il nu-
mero di questi anelli consente di 
attribuire un'età all'animale. 
Un altro animale che si può in-
contrare è la marmotta. Diversi 
gruppi famigliari vivono spe-
cialmente nelle zone di accumu-
lo dei detriti alla base delle rupi 
e nei pressi delle morene che si 
incontrano salendo dal rifugio 
verso i ghiacciai di Fellaria. La 
si può vedere abbastanza facil-
mente guardando nella direzio-
ne da cui proviene il fischio 
d'allarme che le marmotte emet- 

unglwria del corpo 50-511 cm 
L une... Ora coda I l• IO cro 
Per...c kg 

tono a causa della nostra presen-
za. Allora la si vedrà correre 
verso la sua tana e magari sosta-
re sull'ingresso mentre scruta 
attentamente ogni nostro movi-
mento. La marmotta, Marmota 
marmota, è un grosso roditore 
diffuso su tutte le Alpi. Vive nei 
pascoli alpini sopra il limite del 
bosco, in ambienti aperti dove 
può avvistare facilmente i suoi 
nemici (es. aquila reale, volpe) e 
dove può ricevere molto sole 
per riscaldarsi. È un animale 
diurno che trascorre gran parte 
della sua giornata, durante i me-
si primaverili ed estivi, a man-
giare ogni genere di vegetali per 
accumulare quella giusta riserva 
di grasso che gli consentirà di 
trascorrere l'inverno in letargo. 
Da ottobre ad aprile tutti i mem-
bri della stessa famiglia, a stret-
to contatto l'uno con l'altro per 
non disperdere calore, trascorro-
no il letargo insieme nella tana 
invernale, rivestita accurata-
mente di erba secca e con gli in-
gressi chiusi da pietre e terric-
cio. Con il loro udito e la loro 
vista molto sviluppati, avverto-
no il pericolo anche a grande di-
stanza. I componenti di uno 
stesso gruppo compiono turni di 
guardia e non appena avvistano 
qualcosa di insolito emettono un 
fischio d'allarme; a questo se-
gnale tutti si rifugiano nelle pro-
prie tane. 

Impronta 
rampa ~Con.* 

impronta 
rampa annoti:mit 
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AMBIENTE 

Alpi Apuane 
di Fabrizio Molignoni e Andrea Marchetti 

foto di Alberto Dazzi per uno sviluppo compatibile 
Le Alpi Apuane sono state in questi anni spesso al centro di battaglie 
ambientaliste condotte dal Club Alpino Italiano e da altre associazioni. 
Le locali Sezioni del C.A.I. spesso con iniziative collettive, la Commissione 
Regionale TAM, il Comitato Tutela Alpi Apuane (che consorzio, tra gli altri, 
numerose Sezioni del C.A.I.), hanno promosso in tempi diversi 
manifestazioni, convegni e iniziative, per sollevare i problemi e scuotere le 
coscienze. 
Inoltre è nata, per iniziativa di un socio del C.A.I., il prof. Elia Pegollo, una 
associazione denominata "La Pietra Vivente", che si occupa esclusivamente 
della soprawivenza di queste montagne. 
Questi momenti di forte testimonianza a volte hanno avuto carattere locale 
oltre risonanza nazionale (S.O.S. Apuane). Sempre hanno avuto lo scopo di 

lrodurre un movimento di opinione in grado di opporsi alla pura e semplice 
ogica speculativa. Non sempre i risultati hanno premiato gli sforzi. 
Oggi queste montagne affascinanti, incessantemente rosicchiate, cominciano 
a franare: vi è quindi necessità di un salto di qualità nella riflessione collettiva, 
una riflessione che sarebbe auspicabile coinvolgesse il corpo sociale nel suo 
insieme. 
Pubblichiamo i contributi di due soci che, vivendole di persona, si confrontano 
quotidianamente con queste problematiche. 

FOTO A DESTRA: Bacino marmifero di Carrara: 
La gigantesca frana sul franco del M. Campanile. 
QUI SOTTO: La cresta del M. Corchia sta per essere distrutta 
dalla cava sottostante, temporaneamente chiusa. 

La 
contraddizione di Fabrizio Molignoni 

I 26 aprile 1998 l'ultima 
frana in ordine di tempo 
avvenuta in una cava 
delle Alpi Apuane, a dif-
ferenza delle precedenti. 

ha purtroppo provocato due gio-
vani vittime tra i lavoratori pre-
senti. In queste splendide affa-
scinanti montane, uniche al 
mondo per la presenza di mar-
mo che le caratterizza, emergo-
no oggi drammaticamente pre-
potenti contraddizioni, costituite 
da problemi direttamente colle-
gati al lavoro, alla sicurezza, al-
l'ambiente. 
Le Alpi Apuane stanno letteral-
mente franando sotto i colpi di 
un'escavazione selvaggia, tanto 
da detenere ormai un triste e 
singolare primato: il pericolo di 
auto-estinzione. E non si tratta 
di colline, propaggini o semplici 
rilievi, ma vere e proprie monta-
gne, così definite e catalogate da 
geologi, naturalistici e scrittori, 
e così belle e ardite da meritarsi 

l'appellativo di "Alpi". 
L'attività estrattiva del marmo 
sui nostri monti è la più impor-
tante fonte economica locale e 
in tal senso va tutelata. 
Nessuno di noi pensa che la 
gente di Carrara, di Massa, della 
Versilia. non abbia diritto all'u-
so di questa risorsa. 
Detto questo va però fatta una 
riflessione complessiva. L'enor-
me recente sviluppo delle cave, 
favorito dalla creazione di stra-
de che semplificano il trasporto, 
e l'entrata in funzione di mac-
chinari da taglio di grande po-
tenza. hanno portato a due risul-
tati: la veloce modifica dell'a-
spetto della montagna e la ricer-
ca di nuovi filoni di marmo da 
sfruttare. Si è così imposta nel 
tempo un'escavazione spesso 
incontrollata e obiettivamente 
impermeabile a ogni senso della 
misura, che provoca la distru-
zione di grandi fette del patri-
monio naturale. 
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L
e tecnologie avanzate 
di cui disponiamo e 
che potremmo utiliz-
zare ad uno sviluppo 
compatibile con la na-

tura vengono usate solo per sfal-
dare le nostre montagne, se si 
pensa che negli ultimi 20 anni si 
è asportata dalle Alpi Apuane 
una quantità maggiore che nei 
20 secoli precedenti (siamo oggi 
a 5 milioni di tonnellate annue). 
non offrendo di contro alcun au-
mento di posti di lavoro, che in-
vece stanno diminuendo. 
Il marmo ha prodotto ricchezza. 
Tuttavia questa ricchezza appa-
re concentrata, e non vi è stata 
una ricaduta economica diffusa 
sulla collettività che potesse 
giustificare, anche accettandolo, 
il sacrificio di luoghi montani 
unici. Anzi alla collettività ven-
gono lasciati gli aspetti negativi. 
gli incidenti sul lavoro, il traffi-
co pesante, la messa a rischio 
dei beni primari, aria e acqua. 
I profitti sono privati, i costi 
collettivi. 
La corsa troppo sfrenata all' 
"oro bianco" ha prodotto di re-
cente altri scompensi: il ripetersi 
di pericolose frane (Gioia, Lora-
no, Serrone, Betogli), l'ultima 
delle quali ha provocato due vit-
time: è sintomo vivissimo della 
scarsa attenzione complessiva ai 
danni ambientali che l'attuale 
approccio produce. 
Noi siamo convinti che questo 
territorio straordinariamente 
unico per ricchezze naturali, va-
da difeso e valorizzato, attraver-
so un utilizzo meno esasperato 
della risorsa marmo. 
Riteniamo possibile e realizza-
bile la coltivazione razionale e 
controllata degli agri marmiferi 
nel rispetto delle peculiarità am-
bientali e di altre significative 
attività economiche e turistiche. 
Appoggiamo in questo senso la 
realizzazione definitiva di un 
Parco delle Alpi Apuane, più ri-
spettoso degli interessi del terri-
torio che dovrebbe tutelare. 
Siamo contrari alla coltivazione 
degli inerti e alla produzione del 
carbonato di calcio, che presen-
tano un impatto ambientale 
enorme e che costituiscono una 
minaccia alle radici stesse della 
nostra storia e delle nostre tradi-
zioni, annientando qualsiasi pro-
fessionalità legata al marmo. 

Tutto ciò sarà praticabile perse-
guendo questi obiettivi: 
- Limitare la quantità di marmo 
che si può cavare annualmente 
- Preservare la risorsa marmo 
per garantire un futuro alle nuo-
ve generazioni 
- Aumentare la sicurezza negli 
ambienti di lavoro 
- Valorizzare la risorsa marmo 
attraverso un'escavazione di 
qualità 
- Tutelare le emergenze ambien-
tali di rilievo e scongiurare il ta-
glio dei profili e dei crinali, so-
prattutto in quota 
- Monitorare i confini di cava 
dei bacini marmiferi a salva-
guardia del territorio 
- Imporre il recupero della mar-
mettola, nonchè di una parte dei 
detriti derivanti dall'escavazio-
ne dei blocchi 
- Imporre il recupero ambientale 
dei siti di cava dismessi 
Ma è soprattutto importante una 
crescita culturale complessiva 
che conduca a una forte sensibi-
lità della tutela del territorio, 
quando sarà proprietà di tutti la 
convinzione che la terra, l'ac-
qua, la pietra sono cose che ci 
appartengono. 

Fabrizio Molignoni 
(Commissione TAM della Sez. 

di Carrara, AAG) 

L'interno della cava in galleria sul Monte Corchia che ha già intercettato 
il complesso carsico dell'Antro del Corchia. 
QUI SOTTO: Il Passo della Focolaccia, 1600 metri; la sua quota 
è stata abbassata di ben 30 metri. 
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Montagne 
ferite 

Carraresi autentici che 
già secoli orsono il som-
mo poeta Dante così de-
finiva "...nei monti di 
Luni dove ronca lo Car- 

rarese che di sotto alberga..." 
hanno ormai nel sangue o nei 
cromosomi l'istinto di cercare o 
di cavare il marmo abbarbicati 
sui ripidi versanti meridionali 
delle loro montagne, quasi so-
spesi sulle acque del Mar Tirre-
no. 
Il duro, pericoloso e malpagato 
lavoro dei cavatori, pur fra 
realtà molto drammatiche e mi-
serevoli, quasi in contrapposi-
zione aveva creato una razza di 
gente con una fiera umanità 
"...dalla generosa e indomita vi-
vacità, costituzionalmente ribel-
le fino al sacrificio della vita per 
amore della giustizia e della li-
bertà...". 
Il lavoro delle cave aveva qual-
cosa di epico, di biblico, era la 
lotta dell'uomo contro una natu-
ra predominante anche se pur-
troppo l'escavazione del marmo 
era spesso nelle mani d'impren- 

La cava delle Cervaiole 

ha distrutto 

l'intera montagna. 

di Andrea Marchetti 

ditori avidi e ciechi con l'unico 
intento di saccheggiare le risor-
se del monte e di sfruttare al 
massimo le capacità umane dei 
dipendenti. 
A partire dalla fine degli anni 
'60 a oggi si è avuto un crescen-
te e impressionante impiego di 
mezzi tecnologici. La produzio-
ne di marmo greggio ha rag-
giunto valori fino a poco tempo 
fa impensabili; non è più l'uo-
mo che volente o nolente sog-
giace alla montagna, ma è que-
st'ultima a essere pesantemente 
aggredita o addirittura elimina-
ta. 
Il vero cavatore, cioè colui che 
della montagna conosce i segreti 
e sa da che parte prenderla, è 
una figura in via d'estinzione; 
l'uso indiscriminato e incessan-
te di ruspe, escavatori e fili dia-
mantati non dà più il tempo di 
ragionare, studiare e vagliare si-
tuazioni che richiederebbero 
calma ed esperienza. 
I lavoratori hanno visto miglio-
rare le loro condizioni economi-
che ma sono peggiorate le con- 

dizioni di sicurezza sul lavoro. 
L'antica fierezza e il senso di li-
bertà sembrano ormai essersi 
perduti giù per i ravaneti. 
La mentalità di molti imprendi-
tori non si è evoluta. Il profitto 
anteposto alla vita è alla base 
dell'ultima tragedia e tutto ciò 
avviene dopo ardue lotte sinda-
cali, al cospetto di una città do-
ve sulla piazza principale cam-
peggia la scritta degli anarchici. 
Una volta alle cave la sicurezza 
sul lavoro era affidata più che 
altro al buonsenso e alla perizia 
degli addetti ai lavori. Il capo 
cava, persona esperta e consu-
mata, coglieva al volo le situa-
zioni a rischio e interveniva di 
conseguenza. Se dalla tecchia 
cadevano sassi provvedeva ad 
allontanare gli uomini spostan-
doli verso un altro settore di la-
voro; se un passaggio fra le ban-
cate era pericoloso, vi faceva 
solidamente sistemare tavole, 
ganci e fili a cui ci si poteva ag-
grappare. 
La sua figura indispensabile e 
quasi carismatica sapeva tenere 
testa anche a quel padrone che 
magari protestava per quelle 
inutili perdite di tempo a scapito 
della produzione. 
Di incidenti ne succedevano pa-
recchi ma è anche vero che ne-
gli anni '60 si contavano ben 
5000 operai solo nei tre bacini 
marmiferi carraresi contro i cir-
ca 1000 attuali e che la natura 
degli incidenti era perlopiù do-
vuta all'intrinseca e inevitabile 
pericolosità del lavoro stesso. 
L'avanzare immane delle esca-
vazioni, reso possibile dai po-
tenti mezzi meccanici e dalla 
mancanza di seri controlli da 
parte delle autorità competenti, 
incapaci peraltro di far rispettare 
le regole, ha creato delle situa-
zioni a rischio evidenziate dai 
numerosi e recenti franamenti di 
interi costoni, probabilmente 
assai prevedibili. 
Non disgiunto dal problema del-
la sicurezza sul lavoro ma anzi 
ad esso strettamente legato, non 
fosse altro che per le stesse cau-
se ed effetti, vi è quello eco-am-
bientale. 
La stolida insensibilità di chi ha 
provocato l'inquinamento delle 
acque, una volta ritenute tra le 
più salubri di tutta la regione, di 
chi con zelante celerità ha ab-
battuto imponenti resti e testi- 

monianze di antiche cave roma-
ne, di chi frettolosamente ha 
smantellato la vecchia e gloriosa 
ferrovia marmifera, sta ora pro-
vocando l'annientamento di in-
tere montagne che hanno forte-
mente caratterizzato un paesag-
gio unico al mondo e che sono 
nel cuore di chiunque sia nato o 
abiti da tempo nella terra apua-
na. 
Il ricorso a enormi tagli o a vere 
e proprie "varate" sui fianchi 
dei nostri monti, senza che il la-
voro sia seriamente controllato e 
consorziato fra le varie cave li-
mitrofe, provocherà il frana-
mento più o meno improvviso e 
progressivo delle creste financo 
alle cime principali (M. Serrone, 
M. Maggiore) fino al punto che 
diventerà impossibile la stessa 
escavazione del marmo. 
Se non è già troppo tardi, prima 
che ciò accada si può e si deve 
cambiare mentalità, ricomin-
ciando con un diverso approccio 
verso le nostre montagne di 
marmo. 
E' ormai evidente che il lavoro 
delle cave va controllato, rego-
lamento e consorziato con pos-
sibile rispetto dell'ambiente. Se 
vi sarà, non necessariamente, un 
calo negli addetti all'escavazio-
ne, potranno altresì sorgere nu-
merosi posti di lavoro per con-
trollare e mettere in sicurezza le 
cave e le tecchie che le sovrasta-
no e quant'altro sia necessario. 
Altre possibilità si possono 
creare per il recupero ambienta-
le delle cave ormai improduttive 
e abbandonate fra la desolazione 
e lo sfocio di macchinari, ca-
pannoni e altre attrezzature. 
Sarebbe un modo simpatico di 
concludere la storia. Il cavatore 
come gli antichi cercatori d'oro 
dopo aver estratto fino all'ulti-
mo il prezioso minerale, prima 
di andarsene porta via o distrug-
ge tutto ciò che vi ha portato e 
cerca di ricoprire e nascondere i 
tagli e gli scavi che ha prodotto 
alla montagna, quasi per ringra-
ziarla e farsi perdonare. 
"...Noi abbiamo ferito la monta-
gna, è dunque nostro dovere fa-
re rimarginare le ferite. La si-
lenziosa bellezza di questi luo-
ghi merita il nostro rispet-
to...".(da "Il tesoro della Sierra 
Madre" di B. Taven) 

Andrea Marchetti 
(Sezione di Carrara) 
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SPELEOLOGIA 

Spedizione speleologica nella Mongolia settentrionale 

HOVSGOL '98 
)i Rosario Ruggieri 

Premessa 
La spedizione speleologica 
Hovsgol '98 nasce da un'intesa 
di collaborazione fra l'Asian 
Found for the Geological Re-
search di Irkutsk (Siberia) e il 
Centro Ibleo di Ricerche Spe-
leo-Idrogeologiche (CIRS) di 
Ragusa, per lo studio di un'area 
carsica della Mongolia setten-
trionale limitrofa al confine si-
beriano. Il progetto di ricerca 
strutturato in due fasi distinte ha 
previsto una prima campagna di 
ricognizioni, da realizzare nella 
primavera del '98, con le se-
guenti finalità: 
- verifica del potenziale carsico 
dell'area di indagine 
- primo rilevamento delle 
morfologie carsiche superficiali 
- ricerca di collaborazione con 
la popolazione residente 
- messa a punto degli aspetti lo-
gistici (campo base, rifornimen-
ti, ecc.) e burocratici (permessi 
di ricerca, autorizzazioni, ecc.) 
necessari per effettuare le ricer-
che della seconda fase, da rea-
lizzarsi nella primavera del 
1999. 
La spedizione si è svolta nel 
mese di aprile del '98 e ad essa 
hanno partecipato per il CIRS: il 
Dottor Rosario Ruggieri (coor-
dinatore delle ricerche, geospe-
leologo e responsabile degli 
aspetti geomorfologici), il Dot-
tor Michele Zocco (geospeleo-
logo e responsabile degli aspetti 
geostrutturali) e gli speleologi 
Giancarlo Zaccaria e Vincenzo 
Belfiore (responsabili rispettiva-
mente per la documentazione e 
la logistica). 

La spedizione 
Partiamo da Ragusa il 12 aprile 
e raggiungiamo Mosca, dove 
imperversa una terribile bufera 
di neve, che non ci fa ben spera-
re sulle temute condizioni cli-
matiche che ci aspettiamo di 

trovare in Siberia. Il giorno do-
po siamo a Irkutsk nella Siberia 
orientale dove all'aereoporto 
troviamo ad attenderci i colleghi 
del team Russo con i quali, nei 
successivi tre giorni di perma-
nenza, verranno messi a punto 
tutti i preparativi per la partenza 
relativamente alla preparazione 
del mezzo di trasporto, alla logi-
stica del campo base e a tutti i 
rifornimenti necessari (carbu-
rante, viveri, ecc.). 
A preparativi ultimati, la parten-
za prevista per il 15 aprile, subi-
sce tuttavia un rinvio per la 
chiusura del posto di frontiera 
Mongolo limitrofo a Mondy nel 
settore siberiano. La spiegazio-
ne ufficiale di questa chiusura 
sembra avere a che fare con il 
pericolo di incendi che incom-
bono nella taiga mongolo-sibe-
riana, a causa della eccezional-
mente calda stagione primaveri-
le, da poco iniziata. 
Al perdurare nei successivi 2 
giorni della situazione di incer-
tezza, sulla reale possibilità di 
poter passare il confine, si deci-
de infine di partire ugualmente, 
tentando l'ingresso in Mongolia 
dal posto di frontiera di Kjakhta, 
distante da Irkutsk circa 600 
km. Questa variazione di pro-
gramma comporterà un giorno 
in più di viaggio che viene in 
parte compensato dalla opportu-
nità di costeggiare da sud, e am-
mirare in tutta la sua bellezza, il 
lago Baykal, ancora completa-
mente ghiacciato nel periodo 
primaverile. 
Il giorno 19 aprile, arrivati a 
Kjakhta, polveroso e mitico sto-
rico avamposto russo di penetra-
zione verso l'Asia orientale, 
viene impedito al nostro team 
italiano, senza alcuna ragione, 
di poter attraversare la frontiera 
dal lato siberiano. Gli stranieri 
possono passare solo via ferro-
via ed è quello che siamo co-
stretti a fare prendendo il treno 

SOTTO: Tende sparse (gers) 

nella sconfinata distesa 

steppica. 

NELLA CARTINA: nel 

riquadro 

l'area di ricerca. 
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Veduta del Lago Hovsgol 
nell'omonimo parco 
nazionale. 
A SINISTRA: Pozzo 
d'ingresso 
con colata di ghiaccio 

nella grotta Urchut. 

alla stazione di Niski. Nello 
scompartimento, il buon umore 
di un ucraino, che ci racconta di 
aver avuto la casa incendihta e 
aver perduto la moglie, ci risol-
leva dalla strisciante depressio-
ne in cui stavamo sprofondando 
per gli inconvenienti fino a quel 
momento verificatisi. 
Riunitici finalmente in terra 
mongola a Such Baatar, con il 
team russo, che nel frattempo 
aveva normalmente attraversato 
la frontiera, ci si dirige ad Ulaan 
Bataar, distante circa 600 km, 
per risolvere ulteriori problemi 
legati ad un mancato doppio vi-
sto di rientro russo e a non ben 
definiti permessi di transito del 
mezzo della spedizione. Per for-
tuna, il buon umore dell'ucraino 
ancora ci sostiene, ma siamo vi-
cini alla riserva... 
Ulaan Baatar, raggiunta il 20 
aprile, ci lascia nei due giorni di 
permanenza una piacevole im-
pressione sia per la disponibilità 
della gente che per l'atmosfera 
che permea la città, sospesa in 
un precario equilibrio in cui 
convive l'importato modello di 
vita occidentale con le abitudini 
millenarie del popolo mongolo, 
legate ancora saldamente allo 
stile di vita nomade. Gli accam- 

pamenti con le tradizionali gers 
(tende mongole) che circondano 
la città, il complesso monastico 
buddista-lamaista di Gandan e 
un suggestivo mercato sono al-
cuni dei tratti caratteristici di 
questa città che funge da spar-
tiacque fra la sterminata steppa 
settentrionale e l'altrettanto 
esteso quanto arido e affasci-
nante deserto del Gobi nel setto-
re meridionale. Prima di partire 
per la nostra destinazione, assi-
stiamo inaspettatamente ad un 
rito propiziatorio celebrato da 
uno sciamano per scacciare i 
cattivi spiriti dal corpo di una 
donna malata, nel campo dove 
passiamo la notte alla periferia 
della città. 
E' il 22 aprile e siamo finalmen-
te in viaggio per la nostra desti-
nazione: l'area del lago Hovsgol 
nell'estremo settore settentrio-
nale mongolo, al confine con la 
Siberia. Fuori da Ulaan Baatar, 
dopo pochi chilometri di strada 
asfaltata, è subito pista che si di-
pana nella sconfinata blanda 
collinosa distesa steppica che si 
apre davanti a noi, sempre ugua-
le a se stessa, ancorché intrisa di 
un suo innegabile fascino. Sa-
ranno 4 interminabili giorni di 
viaggio, in cui alla stanchezza 
per le condizioni quasi estreme 
(freddo, cattive condizioni igie-
niche, mezzo inadeguato, ecc.) 
andranno anche a sommarsi ina-
spettate quanto incontrollabili 
paranoie... 
A due giorni dalla partenza da 
Ulaan Baatar, usciamo dal per-
corso per Bulgan, e percorriamo 
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il fondo di una suggestiva valle 
attraversata da un fiume semi 
ghiacciato bordata da una catena 
di montagne dal colore verda-
stro. Ci fermiamo ad esaminare 
le rocce che sembrano essere 
ofioliti inglobanti minerali ca-
ratteristici. Sul bordo della pista 
cumuli piramidali di pietre, al-
cune delle quali con ideogram-
mi scolpiti in bassorilievo, stan-
no a indicare luoghi rituali scia-
manici, chiamati ovoos, di pro-
piziazione e offerte agli dei. 
Siamo alla ricerca di un villag-
gio dove dimora un nomade che 
conosce l'ingresso di una grotta 
sicuramente carsica, importante 
perché utilizzata per riti magici 
sciamanici. Nel villaggio, fatto 
di poche tende con altrettanti re-
cinti per gli animali, ci ospitano 
in una tipica ger dove ci viene 
offerto del latte salato mentre si 
discute il da farsi. Le bianche 
gers, che risultano molto proba-
bilmente il simbolo più identifi-
cabile della Mongolia, sono sa-
pientemente costruite con strati 
di tela e feltro in modo tale da 
offrire il massimo riparo contro 
il gelido vento e i rigori del 
freddo clima steppico; risultano 
altresì diligentemente struttura-
te, con al centro una stufa-cuci-
na e un foro nella parte superio-
re che consente la fuoriuscita 
del fumo, in modo da sfruttare 
ogni minimo spazio per le ne-
cessità domestiche imposte dal-
lo stile di vita nomade. 
L'uomo che conosce la grotta, 
fratello del padrone di "casa", 
purtroppo è partito per Moron e 
non ci rimane altro che ripren-
dere la strada per la nostra origi-
naria destinazione. 
Facciamo due ulteriori giorni di 
viaggio, fagocitati dall'intermi-
nabile paesaggio della steppa a 
tratti bordata da un rilievo co-
perto da conifere caducifoglie. 
La steppa è interrotta qua e là 
dalla vista di poche capanne 
perse nel nulla o dalla magica 
quanto fuori dal tempo visione 
di nomadi a cavallo, vestiti co-
me ai tempi di Gengis Khaan, 
che conducono branchi di Yak e 
cammelli; finalmente arriviamo 
a Moron, capoluogo della "ai-
mag" (= provincia) di Hovsgol. 
Abbiamo percorso fino ad ora 
più di 3000 km e ce ne mancano 
solamente altri 200 fino al parco 
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nazionale Hovsgol, meta delle 
nostre ricognizioni preliminari. 
Il paesaggio da Moron a Khal-
gal è cambiato; iniziano gli af-
fioramenti di calcari e sui rilievi 
si intravedono morfolgie carsi-
che che ci fanno ben sperare. 

Nel parco 
del lago Hovsgol 
Arrivati a Khalgal, porta d'in-
gresso del lago Hovsgol e del-
l'omonimo parco nazionale, ve-
niamo ospitati presso un ostello 
dove neanche ci sembra vero il 
poter fare, dopo 4 giorni di pol-
vere, anche un surrogato di doc-
cia con l'aiuto di un catonzo 
(traduci brocca). 
L'indomani, a seguito dell'in-
contro con la direttrice e con il 
capo ispettore del parco, venia-
mo a conoscenza di due cavità 
una delle quali chiamata Dayan 
Deerh, a circa due giorni di 
viaggio nell'area di Tarvagatain 
Gol, sospettiamo essere la stessa 
che dovevamo visitare prece-
dentemente con il nomade non 
trovato; l'altra si trova, invece, 
non distante dal villaggio e sarà 
visitata l'indomani. 
Trascorriamo la giornata in giro 
per il lago, la cui superficie è an-
cora ricoperta da una spessa la-
stra di ghiaccio, incastonato in 
uno scenario alpino di rilievi in-
nevati. Il paesaggio è splendido e 
ci ripaga di quanto abbiamo fino 
ad ora patito. Sulla superficie 
ghiacciata una lenta processione 
di gente che conduce carri cari-
chi di legna, trainati da yak o ca-
valli, mentre alcune donne da ap-
positi fori, scavati nel ghiaccio, 

raccolgono l'acqua necessaria 
per gli usi domestici e potabili. 
Il Parco Nazionale del Lago 
Hovsgol, conosciuto quest'ulti-
mo come la Perla blu della 
Mongolia, si dimostra veramen-
te essere una delle più spettaco-
lari aree protette del paese. È 
circondato a nord dalla catena 
dei monti Sayan alti sui 3000 m 
e ad ovest dalla catena dei Mon-
ti Horidal Soridag, in un settore 
della quale affiorano i calcari 
del Cambriano verso cui sono 
indirizzate le nostre ricerche. Il 
lago è lungo 136 chilometri e 
largo 36, e coi suoi 380 km3 di 
acqua costituisce il quattordice-
simo lago più grande del mondo 
in quanto a volume di acqua 
dolce. 
Il giorno dopo, visita alla grotta 
Urchut nell'area omonima, che 
raggiungiamo dopo una mezzo-
ra di percorso lungo una vallata 
cinta da affioramenti carbonatici 
ricoperti da conifere. Ci infor-
mano che è stata già discesa da 
alcuni speleologi giapponesi un 
paio di anni prima e pensiamo 
che potrebbe anche essere stata 
visitata dal team della spedizio-
ne milanese che ha condotto ri-
cerche nell'area nel 1995. La 
morfologia della vallata, come 
pure gli aspetti strutturali che 
riusciamo a cogliere dall'alto 
del versante che risaliamo per 
raggiungere l'ingresso della ca-
vità, sembrano indicarci la pre-
senza di un polje (1). Sul fondo-
valle uno spesso materasso di 
alluvioni cinge lateralmente gli 
strati carbonatici, quasi vertica-
li, coi versanti a loro volta rico-
perti da una coltre continua di 

Trasporto di legname 
sulla superficie ghiacciata 

del Lago Hovsgol. 
A DESTRA: 

Rilievo topografico 
nella grotta Urchut. 
NELLA CARTINA: 

il percorso da Irkutsk 
(Siberia) al Parco Nazionale 

di Hovsgol (Mongolia). 

clasti. E' quest'ultima il prodot-
to dell'effetto disgregante del 
gelo, delle basse temperature e 
delle forti escursioni termiche 
che caratterizzano buona parte 
della Mongolia settentrionale. 
Esploriamo la cavità, con in-
gresso a quota 1950 m, discen-
dendo un primo pozzo di circa 
20 m con una parete ricoperta 
da una spessa lastra di ghiaccio; 
sul fondo inclinato grossi clasti 
e una stalagmite di ghiaccio in 
una piccola nicchia. La cavità 
prosegue ancora verso il basso 
per altri 6 m lungo un piano in-
clinato di 25°, quindi un pozzet-
to finale di 5,5 m su una frattura 
laterale, che va a restringersi per 
la presenza di clasti in frana. E' 
in buona sostanza una cavità tet-
tonica, impostata lungo una fa-
glia avente direzione N 50° e in-
clinazione di 70°. La cavità è in-
tersecata da diaclasi laterali po-
co interessate da fenomeni car-
sici, almeno per quanto concer-
ne il livello vadoso da noi esplo-
rato. Essa assorbe sicuramente 
l'acqua prodotta dalla fusione 
primaverile della neve, per dre-
narla poi ad un livello freatico 
inferiore, purtroppo inaccessibi-
le. Ad ogni buon fine, viene ef- 
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esplorativi, rimane per i parteci-
panti un'avventura dei senti-
menti e delle emozioni; la step-
pa illimitata, la misteriosa taiga, 
l'interminabile viaggio e tutte le 
sue infinite peripezie, ci hanno 
obbligato, mai come nelle pie-
cedenti spedizioni, a fare i conti 
con noi stessi, con le nostre 
emozioni e con le nostre paure. 
Con Hosvgol '98, in altre paro-
le, abbiamo esplorato i meandri 
del nostro comportamento, sco-
prendone i limiti, alcuni tratti 
negativi, ma anche le nostre mi-
gliori qualità. 

Rosario Ruggieri 
(Centro lbleo di Ricerche Spe-

leo-Idrogeologiche. Ragusa) 

(1) - polje: un'ampia superficie 
piana chiusa, spianata dalla corro-
sione carsica e cinta da rilievi car-
bonatici. 
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fettuato sia il rilievo topografico 
del pozzo che un rilievo geo-
strutturale delle diverse famiglie 
di diaclasi presenti, prima di ri-
salire in superficie per cercare 
nei dintorni altre cavità. 
Nei giorni successivi effettuia-
mo una campagna di rilievi 
morfometrici sulle microforme 
carsiche tipo karren presenti sul-
le poche superfici carbonatiche 
non ricoperte da clasti; interes-
santi elementi vengono fuori 
dalla presenza di alcune fami-
glie di microforme di corrosio-
ne, diversamente orientate le 
une rispetto alle altre, che fanno 
intravedere un possibile bascu-
lamento della catena carbonati-
ca. In altre parole, il solleva-
mento dei terreni carbonatici 
potrebbe essere avvenuto ini-
zialmente secondo una determi-
nata inclinazione, che poi si è 
modificata in tempi successivi. 
Non è rimasto, purtroppo, più 
tempo per effettuare ulteriori ri-
cerche in un altro settore del 
parco e così dove aver raccolto 
informazioni utili per una pros-
sima spedizione, ci apprestiamo 
a ripartire. 
Ci aspettano ora 4 giorni, pieni 
di viaggio fino a Irkutsk, in Si-
beria; attraverseremo nuova-
mente questa distesa senza con-
fini in cui il tempo non ha molto 
significato e in cui ci si può per-
dere in tutti i sensi. 
Hosvgol '98, al di là degli aspet-
ti prettamente scientifici ed 

Urchut Area, Parco Nazionale Lago Hovsgol 
Mongolia 
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AMBIENTE 

Parco Nazionale 

delle Foreste Casentinesi: 

affidati alle cure delle sezioni CAI 

Foreste 
Casentinesi 

della Romagna e della Toscana i percorsi escursionistici. 

5 
 i è svolta a Forlì, il 

7 maggio scorso, 
una breve cerimo-
nia per la firma del-
la convenzione tra 

l'Ente Parco Nazionale delle 
Foreste Casentinesi, Monte Fal-
terona e Campigna ed il Club 
Alpino Italiano. Oggetto della 
convenzione, lo sviluppo di va-
rie forme di collaborazione con 
particolare riferimento alla se-
gnaletica e alla manutenzione 
della viabilità escursionistica al-
l'interno del territorio del Parco: 
attività nella quale le sezioni del 
CAI, per finalità istituzionali, 
tradizione ed organizzazione, 
offrono garanzie di efficacia e 
capacità. 

Alla cerimonia, che ha avuto 
luogo presso la residenza del-
l'Amministrazione provinciale 
Forlì-Cesena, sono intervenuti, 
Enzo Valbonesi, Presidente del-
l'Ente Parco e Roberto De Mar-
tin, Presidente Generale del 
Club Alpino Italiano. Hanno 
fatto gli onori di casa gli asses-
sori all'ambiente della Provincia 
di Forli', Ettore Manni e Maria 
Luisa Bargossi. Sono intervenu-
ti inoltre il Vice Presidente Ge-
nerale del CAI, Luigi Rava e 
Pier Luigi della Bordella, il 
Dott. Gino Gremoli, il Dott. 
Claudio D'Amico e il Dott. Car-
lo Pedrazzoli, dell'Ente Parco, 
rappresentanti della stampa lo-
cale, presidenti ed esponenti 

delle sezioni CAI di Faenza e 
del gruppo CAI di Tredozio, di 
Forti', Ravenna, Cesena, Firen-
ze e Arezzo e delle Sottosezioni 
di Stia e Pontassieve, che, attra-
verso l'intervento dei propri 
iscritti e simpatizzanti, avranno 
il compito di garantire l'effi-
cienza degli itinerari escursioni-
stici. 
Il Presidente dell'Ente Parco, 
Enzo Valbonesi, in un breve in-
tervento, ha espresso soddisfa-
zione per l'accordo raggiunto ed 
ha ringraziato le Sezioni e le 
Sottosezioni romagnole e tosca-
ne del Club Alpino Italiano per 
la loro disponibilità. E' proprio 
attraverso la collaborazione con 
enti e associazioni e quanti ope- 

A cura di Luigi Rava 

A SINISTRA: 
La faggeta nei pressi 
di Camaldoli (f. A. Barghi). 
QUI SOTTO: Cascata grande 
dell'Acquacheta (f G. Ferrini). 
SOTTO A DESTRA: 
S. Paolo in Alpe 
(f. M. Barchi). 
A DESTRA: La faggeta 
di crinale presso 	 • 
Badia Prataglia (f L. Rava). 
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rano sul territorio per professio-
ne o per impegno volontario -
ha affermato - che è possibile ri-
cevere informazioni pronte, 
esaurienti e attente ad interpre-
tare le necessità e le tendenze 
per poter intervenire. L'Ente 
Parco da sempre ha operato 
concretamente secondo questo 
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indirizzo che ritiene essere una 
garanzia per la fruizione del 
proprio territorio, intesa come 
possibilita' di muoversi, osser-
vare, esplorare, conoscere e usa-
re la natura potendone anche 
raccogliere i prodotti nel rispet-
to delle regole esistenti, per 
diffondere la conoscenza dei be-
ni naturali favorendone la con-
sapevolezza, il rispetto e la tute-
la. 
Il Presidente Generale del Club 
Alpino Italiano, Roberto De 
Martin, ha ricordato che la con-
venzione con il Parco Nazionale 
delle Foreste Casentinesi è la 
seconda che il CAI sottoscrive 
(la prima è stata quella con il 
Parco Nazionale delle Dolimiti 
Bellunesi), mentre sono attual-
mente all'esame del Consiglio 
Centrale del Sodalizio le bozze 
di accordo con i Comitati di Ge-
stione dei parchi nazionali 
abruzzesi e dei Monti Sibillini. 
De Martin ha ribadito come il 
CAI si sia fortemente impegnato 
nella difesa delle emergenze 
ambientali, e non soltanto di 
quelle montane. Un'attenzione 
che si è estrinsecata in una pre-
senza costante e attiva delle se-
zioni che si sono impegnate a 
sostegno dei territori montani 
che negli anni dello sviluppo 
post-bellico sono stati quasi del 
tutto abbandonati dai valligiani: 

un'esodo che ha notevolmente 
indebolito la montagna portan-
dosi via generazioni di esperien-
ze nel governo del bosco e delle 
acque. 
La convenzione fra CAI e il 
Parco delle Foreste Casentinesi 
- ha concluso De Martin - unita-
mente alla collaborazione con il 
Corpo Forestale dello Stato (con 
il quale il Sodalizio ha firmato 
un'accordo a livello nazionale 
per una fattiva collaborazione 
nella vigilanza degli ambienti 
montani soprattutto sotto il pro-
filo idrogeologico) e dell'ex 
ASFD di Pratovecchio, permet-
teranno interventi costanti e ca-
pillari sul territorio, un monito-
raggio dello stato dei sentieri 
escursionistici ed una possibilità 
di intervento attenta e preparata 
per favorire lo sviluppo di un tu-
rismo compatibile e la tutela 
delle testimonianze storiche pre-
senti nel territorio. 
La convenzione prevede l'affi-
damento dell'intera rete sentie-
ristica del Parco alle sezioni 
CAI tosco-romagnole che do-
vranno garantirne l'efficiente 
fruizione con l'apposita segna-
letica stabilita a livello naziona-
le ed internazionale e l'impegno 
di provvedere ad un costante ag-
giornamento della cartografia 
esistente fornendola di tutte le 
informazioni di carattere am-
bientale ed escursionistico. 
In sostanza le sezioni del CAI 
avranno il compito di effettuare 
la manutenzione ordi-naria degli 
itinerari ricadenti all'interno del 
Parco, compresi i loro tratti ter-
minali o di origine posti al di 
fuori del perimetro territoriale, 
con particolare riguardo a quegli 
itinerari che rivestono un favo-
revole rapporto tra interesse na-
turalistico e fruizione. Le sezio-
ni CAI dovranno altresì fornire 
l'indicazione della numerazione 
di ciascun itinerario, la classifi-
cazione nei riguardi della possi-
bile percorribilità e pericolosità, 
il relativo sviluppo ed i tempi di 
percorrenza. Per contro, dovrà 
essere evitata o rimossa la se-
gnalazione degli itinerari che at-
traversano zone degradabili o di 
scarso interesse escursionistico 
o che risulteranno suscettibili di 
arrecare disturbo ad ecosistemi 
di particolare delicatezza. 
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Gli addetti alla manutenzione 
dei sentieri escursionistici, inol-
tre, avranno cura di segnalare 
tempestivamente all'Ente Parco 
gli interventi di natura straordi-
naria ritenuti necessari o urgenti 
per la buona conservazione del-
la sentieristica e che le sezioni 
non sono in grado di effettuare 
con la propria organiz7a7ione e 
dovranno effettuare un monito-
raggio sulla consistenza dei ri-
coveri esistenti nel territorio del 
Parco al fine di una loro possibi-
le adeguata frequentazione da 
parte degli escursionisti, la pos-
sibilità di interventi per la ma-
nutenzione dei rifugi gestiti, non 
a fini di lucro, dalle sezioni del 
CAI e l'impegno per la diffusio-
ne delle attività del Parco in am-
bito didattico volte alla tutela ed 
al rispetto dell'ambiente in fa-
vore dell'escursionismo natura-
listico e dell'alpinismo giovani-
le con l'organizzazione di co-
muni accordi-programmi miran-
ti ad incentivare la frequentazio-
ne e a migliorare le conoscenze 
ambientali e la corretta fruizione 
dell'area protetta. 
Previsto infine lo studio e la di-
sciplina dell'esplorazione e la 
ricerca scientifica degli aspetti 
speleologici presenti all'interno 
del Parco e, data l'importanza 
del ruolo svolto dal Corpo Na-
zionale Soccorso Alpino e Spe-
leologico e l'inserimento di tale 

FOTO IN BASSO: 

Veduta invernale 

verso il Casentino 

(f. G. Giacomini). 

struttura nell'ambito degli orga-
ni di Protezione Civile, è previ-
sta la stipula di un accordo ope-
rativo specifico fra l'Ente Parco 
e le Delegazioni regionali CN-
SAS dell'Emilia-Romagna e 
della Toscana. 

Foreste Casentinesi, Falterona 
e Campigna: un paradiso tut-
to da scoprire fra Romagna e 
Toscana. 
Nato cinque anni fa, di cammi-
no il Parco ne ha fatto molto 
conquistando tappe decisive. Ha 
tabellato tutti i confini degli ol-
tre 36 mila ettari di superfice, 
riorganizzata l'intera rete sentie-
ristica esistente con interventi di 
manutenzione straordinaria per 
oltre 600 chilometri che com-
prendono itinerari a respiro na-
zionale e regionale quali il Sen-
tiero Italia (SI), la Grande 
Escursione Appenninica (GEA) 
il Grande Circuito della Roma-
gna (GCR), Sorgenti di Firenze 
Trekking (So.F.T.), Casentino 
Trekking (CT) e il Sentiero de-
gli Alpini (SA) ed ha realizzato 

cinque percorsi didattiti di parti-
colare importanza naturalistica a 
Campigna, Camaldoli, Badia 
Prataglia, nella valle dell'Ac-
quacheta e a Fiumicello di Pre-
milcuore e sono in progetto, con 
fondi già impegnati, altri "sen-
tieri natura" a La Verna, Casta-
gno d'Andrea, Lago di Ponte 
(Tredozio) e Ridracoli. 
La rete dei sentieri del Parco e' 
collegata con i centri abitati li-
mitrofi al perimetro del Parco. 
Tra i sentieri sistemati alcuni 
percorsi storici che erano anti-
che vie di collegamento tra la 
Romagna e la Toscana, siti di 
interesse archeologico oltre ai 
percorsi immersi nelle foreste, 
legati spesso alle tradizioni di 
lavoro e di sfruttamento delle ri-
sorse forestali come le Vie dei 
Legni delle Foreste Casentinesi, 
la Via Fiorentina tra Premilcuo-
re e la Toscana, la Giogana, dal 
Passo della Calla a Camaldoli e 
Badia Prataglia, la vicinale To-
sco-Romagnola dal Passo del 
Porcareccio, l'antica strada del 
Corniolino o le Ripe Toscane 
tra Campigna e Corniolo, gli 

Scalandrini, per scendere alla 
Lama, la Bertesca e il Lago de-
gli Idoli e Capo d'Arno. 
Quello delle Foreste Casentine-
si, Falterona e Campigna può 
considerarsi un parco "facile" 
da esplorare: i suoi sentieri, nu-
merosissimi e molto ben orga-
nizzati, sono per lo più pianeg-
gianti e consentono di raggiun-
gere ogni angolo per parco. Fa-
cile è anche muoversi all'inter-
no dei suoi confini, grazie alla 
buona organizzazione turistica 
dei comuni e a una cartellonisti-
ca abbondante e puntuale. A 
conferire valore aggiunto al par-
co, sono gli eremi del Casenti-
no, dal convento benedettino di 
Camaldoli ai luoghi francescani 
della Verna. Qui monaci ed ere-
miti vivono ancora secondo le 
regole secolari che mettono ai 
primi posti la preghiera, il senso 
dell'ospitalità e l'amore verso la 
natura. 
I piccoli centri, di interesse sto-
rico, che si trovano a due passi 
dai suoi confini meritano una 
visita: da Poppi il cui borgo me-
dievale ospita uno dei castelli 



più belli della Toscana a Bagno 
di Romagna, da Premilcuore a 
Santa Sofia, da Bibbiena a 
Chiusi della Verna, da Londa a 
Tredozio, da Portico S. Bene-
detto a Pratovecchio, da San 
Godenzo a Stia. 
Gli amministratori del parco 
hanno saputo con intelligenza 
.operare le rivalità ed i campa- 
i ilismi tra regioni, province, co- 
i iuni e far fruttare al meglio l'e- 
12dità dell'esperienza ammini-
:rativa del Corpo Forestale del- 

1 ) Stato, dei Demani statali e re-
ionali, delle comunità montane 
Iteressate del versante toscano 
romagnolo: istituzioni che, in 

nalogia con quanto hanno fatto 
er secoli i monaci di Camaldoli 
d i frati della Verna, hanno 
vuto il grande merito di aver 
ifeso e consegnato quasi intatta 
Ile nostre generazioni una gros-
a fetta di dorsale appenninica 
in particolare quella tra il Passo 
tella Calla e quello dei Man-
trioli), di grande pregio am-
iientale. 
gon a caso il Parco è il più "fo-
estato" d'Italia, con oltre I' 
«:)% della sua superfice ricoper-
a da boschi: un patrimonio uni-
to in Europa. La sua biodiver-
,ità è ben tutelata: sono un mi-
;liaio le specie di piante presen-
i, oltre centocinquanta quelle di 
eccelli, mammiferi, rettili, anfi-
)i e pesci che lo abitano. E' 
'n'area studiata da anni: sono 
,otto osservazione le popolazio-
Ìi di ungulati e di lupo; e ben 
conosciuta la sua flora e la fau-
na, grazie anche all'attività di 
altre cinquant'anni di ricerche 
compiute dal grande naturalista 
forlivese, Pietro Zangheri, che 
fu socio della locale Sezione 
CAI ed al quale l'Ente parco ha 
dedicato una mostra dal titolo: 
"Pietro Zangheri; un naturalista 
alle radici del Parco" che, alle-
stita presso il Palazzo Nefetti di 
Santa Sofia, rimarrà aperta fino 
al 6 gennaio 1999 (per informa-
zioni tel. 0543/971297-973034). 
Inoltre le vie innevate del Falte-
rona e del monte Falco, lungo il 
crinale appenninico del Parco 
offrono ai fondisti e a coloro 
che praticano l'attività di sci di 
fondo-escursionistico, straordi-
nari occasioni per vivere la 
montagna e la natura sotto fitte 
chiome innevate di antiche abe- 

taie e faggete; dal passo della 
Calla e da Castagno d'Andrea al 
monte Falco, da Campigna ai 
confini della riserva di Sasso 
Fratino, da Camaldoli a Badia 
Prataglia. 
Numerose le arterie secondarie 
di comunicazione che attraver-
sano il territorio del Parco: vero 
e proprio paradiso di coloro che 
praticano l'attività di Mountain 
bike, mentre sono allo studio 
l'allestimento di ippovie interne 
al Parco ed il collegamento a ca-
valli tra i parchi della Toscana e 
dell'Emilia-Romagna. 
Le guide e le carte escursionisti-
che del Parco. La guida, scritta 
da Mario Vianelli (Octavo Edi-
tore) è una vera e propria sum-
ma sulla natura e sulle testimo-
nianze storiche. Ricchissimo di 
informazioni anche il volumet-
to: "Foreste Casentinesi, Falte-
rona, Campigna" della collana 
"Le guide di Airone". Preziosis-
simi per gli escursionisti sono i 
cinque opuscoli che compongo-
no il cofanetto "I sentieri natu-
ra" ed il volumetto: "Trekking 
nel parco". 
Tra le mappe la carta escursio-
nistica in scala 1:25.000 (Selca 
Firenze). Quest'ultima è in fase 
di ristampa dopo che le sezioni 
del CAI e le Guide del Parco 
hanno provveduto all'aggiorna-
mento inserendo i nuovi itinera-
ri, togliendo quelli soppressi e 
ricollocando quelli che, nel cor-
so di questi ultimi anni, hanno 
subito modifiche nel percorso o 
nella numerazione. 
Per chi vuole saperne di più sul 
Parco Nazionale delle Foreste 
Casentinesi, Monte Falterona e 
Campigna, può contattare la 
Sede, Via G.Brocchi, 7 - 52015 
Pratovecchio 	(AR) 	tel. 
0575/50301, fax 0575/504497, 
e-mail parco teta.it - Sede Co-
munità del Parco, Via Nefetti, 3 
- 47018 Santa Sofia (FO), tel. 
0543/971375, fax 0543/973034, 
e-mail comparco tin.it e per l'at-
tività escursionistica le Guide 
del Parco (tel. 0575/509066 -
0575/594188) e le sezioni CAI 
di Faenza (Gruppo tredoziese, 
tel. 0546/943742), Forli (tel. 
0543/27795), Ravenna (tel. 
0544/63453), Cesena (tel. 
0547/22741), Firenze (Stia, tel. 
0575/58891; Arezzo (tel. 
0575/354781). 
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LIBRI DI MONTAGNA 

Giuseppe Miotti, Guido 
Cambi, Gionluca Maspes 
Dal Coma Stella al K2 e ol-
tre 
1872-1996 centoventicin-
que anni di alpinismo val-
tellinese 
Edizioni Club Alpino Italia-
no-Sondrio, 1996. 320 pa-
gine; formato 27x20,5 cm, 
disegni al tratto n/t e f/t. 
Singolare coincidenza quella 
che nel titolo del libro lega la 
montagna simbolo del C.A.I. 
Valtellinese, il Corno Stella, 
al K2, "stella polare dell'alpi-
nismo italiano" com'è stato 
definito dal past president Ro-
berto De Martin in una delle 
sue relazioni all'Assemblea 
dei Delegati. Singolare coin-
cidenza proprio perché è in 
questa "stella", che pure si 
trova al centro dello scudo 
nello stemma del Sodalizio, 
che si condensa tutto il valore 
simbolico che per i valtelline-
si l'alpinismo e la sua evolu-
zione operata da conterranei, 
ha ed ha avuto ora come nel 
passato. 
Proprio perché in quanto 
montagne simbolo, del Corno 
Stella e del K2 si parla solo, e 
quasi di sfuggita all'inizio e 
alla fine del libro; del primo 
grazie alla panoramica realiz-
zata dal pittore Bossoli su in-
carico delle Sezioni di Son-
drio e di Bergamo del C.A.I., 
pubblicata nel Bollettino del 
1882, del secondo perché, 
com'è noto, fu conquistato 
dal convalligiano Achille 
Compagnoni, insieme a Lace-
delli. Tra questi due "poli" si 
sviluppa, pagina dopo pagina 
la storia dell'alpinismo valtel-
linese che corre su vari binari 
e vari piani. Non sono dunque 
solo nomi di scalatori e di 
montagne, anche se fu pro-
prio in virtù dei primi che le 
seconde vennero via via ac-
quisendo la giusta rilevanza 
nella storia dell'alpinismo na-
zionale e non solo (anche se. 
qua e là nel libro emerge 
quell'irresistibile tendenza 
tutta valtellinese a una sorta 
di "understatement" che non 
risparmia neppure gli alpini-
sti). Ma è anche la storia delle 
realizzazioni, e non sono po-
che, culturali e strutturali che 

le Sezioni valtellinesi del 
C.A.I. intrapresero fin dagli 
inizi. Basti persare che la neo-
nata Sezione valtellinese or-
ganizzò nel primo anno di vi-
ta il Congresso degli alpinisti 
italiani a Bormio; basti pensa-
re ai 12 rifugi e bivacchi e al 
paio di dozzine di importanti 
pubblicazioni oltre al bell'an-
nuario. 
E da tutto questo emerge 
chiaramente il risvolto più 
importante che tali costanti 
attività ebbero agli effetti del-
l'educazione, della formazio-
ne dei giovani alla montagna, 
alla consapevolezza che esse 
rappresentano uno dei valori 
principali della "piccola pa-
tria" valtellinese. 
Dalle imprese dei precursori, 
dal conte Torelli a Damiano 
Marinelli, da Francesco Lura-
ni Cernuschi e Alfredo Corti 
e Don Alfredo Buzzetti. E poi 
le guide, da Antonio Facetti e 
Antonio Cederna a Enrico Le-
natti, Giulio Fiorelli e le gui-
de dela Val Masino, e quelle 
malenche, Peppino Mitta, Ce-
sare Folatti, Tullio dell'An-
drino, fatte conoscere e soste-
nute da Luigi Bombardieri. 
Per giungere ai tempi nostri, 
con Celso Ortelli. Tullio 
Speckenhauser, uno dei quat-
tro accademici valtellinesi, 
Pietro Ghetti, Franco e Er-
manno Gugiatti e altri ancora. 
Fanno da sfondo le vicende 
della Sezione di Sondrio, la 
nascita delle consorelle di 
Chiavenna, Morbegno, Bor-
mio, Novate Mezzola, Sonda-
lo, Valmalenco, Vallespluga, 
Valfurva, Livigno, Aprica, i 
gruppi alpinistici, la fondazio-
ne e la Scuola di alpinismo e 
scialpinismo "Luigi Bombar-
dieri", e altro ancora. 
Il libro è ricco, vasto ma es-
senziale. Può essere letto pia-
cevolmente, arricchito da una 
inedita aneddotica, o consul-
tato grazie alle comode "fine-
stre", che si aprono su struttu-
re, organizzazione, dati e da-
te. 
Da citare infine la scelta co-
raggiosa di affidare l'icono-
grafia non a foto ma a disegni 
al tratto di Daniele Pigoni e 
Paola Cusin. 

Alessandro Giorgetta  

Enrico Camanni 
La Guerra di Joseph 
Vivalda Editori, Toino, 
1998. Collana I Licheni. 
198 pagine; 9 foto b/n. L 
28.000. 

AA.VV. 
a cura di Marino e France-
sca Michieli 
Inediti di Guerra Alpina 
1915-1918 
Ass. Naz. Alpini-Sezione di 
Venezia, 1998, seconda 
edizione. 276 pagine; foto 
in b/n. L 22.000 (richieste 
a A.N.A.-Venezia, tel. 
041/5237854). 

Joseph è Giuseppe Gaspard, 
guida del Cervino, e la guerra 
di Joseph è la storia del suo 
incontro con il Tenente Conte 
Ugo Ottolenghi di Vallepiana 
tra il 1916 e il 1917 sulle To-
fane in fiamme. é la storia 
della scalata del camino degli 
Alpini, delle esplorazioni not-
turne in Val Travenanzes, la 
mina del Castelletto, la folgo-
re che bruciò a mezzo Ga-
spard ponendo fine alla "sua" 
guerra e generando così il "si-
lenzio dei sopravvissuti". 
Niente di nuovo, si dirà, an-
che alla luce della contempo-
ranea uscita del secondo li-
bro, un'antologia di racconti 
fatti quasi sempre dai prota-
gonisti del lungo conflitto, 
ove non mancano le pagine 
dedicate alla guerra sulle To-
fane e sul Castelletto, dovute 
alla penna di coloro che pro-
gettarono e realizzarono la 
tragica "mina". Ma in questi 
"Inediti di guerra alpina" gli 
uomini, proprio perché narra-
no in prima persona, scom-
paiono per lasciare spazio agli 
scenari, a quell'inferno di ge-
lo e di fuoco che inesorabil-
mente e quotidianamente li 
fagocitava. 

Nel racconto di Camanni in-
vece sono proprio le figure 
dei due protagonisti ad emer-
gere sullo sfondo di una guer-
ra già tanto nota, e la storia di 
una amicizia resa possibile 
proprio dalle circostanze 
estreme in cui si sviluppò la 
loro "collaborazione" alpini-
stico-militare. 
La narrazione, ricostruita sul-
la base dei documenti e dei ri-
cordi dei figli di Gaspard, 
morto nel 1974, Line e Ferdi-
nando, e di Emilio Romanini, 
compagno di cordata di Val-
lepiana in tempo di pace, è 
sobria e scorrevole, i dialoghi 
ben costruiti sulla parlata val-
dostana di Gaspard e su quel-
la arguta e riservata di Valle-
piana. Felice il risultato evo-
cativo del tetro ambiente del 
camino e dei camminamenti. 
della luce di albe e tramonti, 
di nebbie striscianti, distaccati 
brandelli di memoria di mo-
menti alpinistici di pace, ap-
parentemente perduti per 
sempre. 
Sono passati poco più di 80 
anni da quegli eventi e anche 
in montagna — su "quelle" 
montagne — il mondo è an-
dato avanti in fretta, soprat-
tutto nel secondo dopoguerra. 
Il turismo, anche quello "di 
guerra", ha travolto e consu-
mato tutto, e "La guerra di Jo-
seph" va letta anche come la 
presa di coscienza del de pro-
fundis della mitologia della 
guerra alpina, e, all'autore, 
nasce spontaneo un parallelo 
"profano" ma ormai irrime-
diabilmente storico: così co-
me il turismo di massa sta 
cancellando tracce e ricordi 
della guerra alpina, l'arrampi-
cata sportiva sta cancellando 
e negando gli aspetti di ri-
schio e sofferenza propri del-
l'alpinismo eroico. 

Alessandro Giorgetta 
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Fosco Maraini 
Paropamiso 
ED. C. D.A Torino. Pag. 
392. lire 45.000. 
Nuova edizione nov. '97 
Lo scritto racconta le vicende 
della spedizione alpinistica ed 
esplorativa organizzata, nel 
59, dalla sezione di Roma del 
Cai e diretta alla conquista 
dell'allora quasi sconosciuta 
cima del Saraghrar (7349 m), 
la seconda vetta in ordine di 
altezza della catena montuosa 
dell'Hindu-Kush, che i con-
quistatori greci al seguito di 
Alessandro Magno chiamaro-
no Paropamiso. (Il nome trae 
la sua origine da una probabi-
le contrazione del sanscrito 
Pareupairisaena... "al di là 
(della montagna) più alta (del 
volo) dell'aquila" n.d.r.) 
L'anno precedente Maraini 
aveva partecipato alla vitto-
riosa spedizione del Cai al ga-
sherbrum IV, guidata da Ric-
cardo Cassin, narrandone poi 
le vicende nel bellissimo "G4 
Karakorum" (Gasherbrum IV. 
La splendida cima. Ed. Vivai-
da 1996). 
A differenza però di quest'ul-
tima che annoverava tra i suoi 
componenti i migliori "pro-
fessionisti" della montagna in 
campo nazionale - la cima fu 
raggiunta il 6 agosto da Wal-
ter Bonatti e Carlo Mauri - , 
la spedizione del Saraghrar 
era costituita da un gruppo di 
giovani entusiasti, "di cittadi-
ni amatori della montagna", 
come scriverà lo stesso auto-
re. 
Nel '59 Maraini ha 47 anni. 
Ha un bagaglio ricchissimo di 
esperienze. Alpinista e studio-
so è stato due volte in Tibet 
con Tucci. Personalità ric-
chissima; insegna, si occupa 
di antropologia culturale, di 
storia delle religioni, di orien-
talistica e di fotografia. Gran-
de è la sua voglia di conosce-
re ed esplorare. Mentalità 
aperta e volta soprattutto al-
l'attività di ricerca non è dif-
ficile capire come si unisca 
alla spedizione al Saraghrar 
con grande entusiasmo; tanto 
più che i partecipanti sono 
tutti studenti o giovani laurea-
ti "curiosi, avidi d'impressio-
ni, desiderosi d'imparare". 

Fatto questo che porterà il 
viaggio su un duplice piano di 
svolgimento; da una parte la 
spedizione e il viaggio nella 
sua dimensione materiale; 
dall'altra il viaggio nella sua 
dimensione culturale... una 
"passeggiata" attraverso "i 
muri delle idee" che "delimi-
tano" ogni civiltà. 
Il racconto si discosta dai 
classici canoni del libro di 
spedizione. 
Anche togliendo i fatti stretta-
mente connessi all'exploit al-
pinistico resta ancora molto 
da leggere a chi sia voglioso 
d'imparare. 
Il testo è corredato da belle 
foto in b/n e a colori. Nume-
rose cartine guidano il lettore 
attraverso le zone attraversa-
te. Il tutto è dosato dalla fine 
qualità narrativa dell'autore. 

Paolo Datodi 

Lino e Paolo Pogliaghi 
Montagne della Svizzera 
Italiana 
Escursioni, ferrate e vie nor-
mali nella Svizzera Italiana 
Tamari Montagna Edizioni, 
Maserà di Padova, 1998. 
Pagine 164 con numerose 
fotografie a colori e in 
bianco-nero, formato 
1 1 x17 cm, Lire 25.000. 
La Casa Editrice Tamari, 
pubblicando questo nuovo la-
voro di Lino e Paolo Poglia-
ghi ha dimostrato di averne 
saputo valutare ed apprezzare 
l'importanza ed il possibile 
impatto con un pubblico sem-
pre più esigente e disincanta-
to. Gli Autori, padre e figlio 
(soci accademici del Gruppo 
Italiano Scrittori di Monta-
gna), hanno difficoltà in un 
territorio tanto vasto quanto 
eterogeneo come la Svizzera 
Italiana. Il problema è stato 
risolto con brillante intuito e 
vivace capacità descrittiva: il 
risultato è una raccolta di 66 
itinerari di escursionismo e 
facile alpinismo, distinti in 
"passeggiate, accessi ai rifugi 
alpini, traversate e scalate", in 
un giusto rapporto di equili-
brio tra mete assai note (ma 
non per questo da escludere) 
e montagne poco conosciute 
ed ancor meno frequentate, 

dove sopravvivono ancora in-
tatte preziose peculiarità am-
bientali. 
Le schede che costituiscono 
l'ossatura del volume, assai 
pratico nel formato, hanno 
buona ed esaustiva imposta-
zione, fornendo tutte le infor-
mazioni tecniche necessarie. 
Seguono relazioni schemati-
che ma precise dei vari itine-
rari, con note molto utili sulle 
possibilità di ritorno alla base 
di partenza. Ariosa e varia l'i-
conografia, impreziosita da 
alcuni schizzi e da una buona 
documentazione cartografica. 
Indubbiamente questo "picco-
lo atto d'amore" di un cittadi-
no della grande Milano verso 
la vicina Montagna Svizzera 
non soltanto è apprezzabile e 
meritorio, ma consente al let-
tore di avere tra le mani una 
guida giovane, briosa e velo-
ce, da poter consultare con 
estrema facilità. Firma la pre-
sentazione Irene Affentranger 
(Vice-presidente del Gruppo 
Italiano Scrittori di Monta-
gna) che, con animo sensibile 
e poetico, così conclude: "I 
monti del Canton Ticino e 
della Mesolcina grigionese ci 
attendono nella loro asperità 
selvaggia, offrendo una quasi 
incredibile varietà di clima, 
flora e paesaggi. Così, sfug-
gendo al frastuono e ai mia-
smi del traffico che affligge le 
basse valli e i luoghi cosid-
detti turistici, l'escursionista e 
l'alpinista potranno cogliere il 
dono di un mondo insospetta-
to, semplice e senza pretese, 
ma davvero sospeso tra terra 
e cielo". 

Fabio Cammelli 

Dusan Jelincic 
Perle sotto la neve 
Collana I licheni 
Vivalda Editori, Torino, 
1997. 216 pagine. 
Lire 28.000. 
"Perle sotto la neve" è il se-
condo libro di Dusan Jelincic 
tradotto in lingua italiana. La 
collana "I licheni" della Vi-
valda editori, sempre attenta 
alle produzioni più originali 
nel campo della letteratura di 
montagna, ha pubblicato un 

volume che nel '90 riscosse 
consensi di pubblico e critica 
oltreconfine, risultando il mi-
glior libro sloveno di quel-
l' anno. 
Jelincic, 45 anni, scrittore e 
giornalista nella redazione 
slovena della sede RAI di 
Trieste ci presenta un interes-
sante diario della spedizione 
internazionale sul monte Eve-
rest, spedizione coronata da 
successo, anche se l'autore 
non riuscì a salire in vetta. 
Secondo uno stile già presen-
tato nelle "Notti stellate". 
pubblicato quattro anni fa Je-
lincic rinuncia alla tradiziona-
le narrazione degli avveni-
menti alpinistici a favore di 
una raccolta di "appunti di 
viaggio", che vanno dall'arri-
vo a Kathmandu alla partenza 
dalla capitale nepalese, dopo 
la conclusione dell'avventura 
alpinistica. 
L'autore non ha timore di 
mettere a nudo i pensieri, le 
emozioni, le riflessioni più 
segrete che maturano in que-
sto mondo del tutto speciale 
che è quello delle spedizioni 
alpinistiche sul tetto del mon-
do. Ancora una volta emerge 
la matrice "sveviana" dello 
stile di Jelincic che, non a ca-
so, è triestino. 
Ma nella storia dell'alpinismo 
le gioie e le tragedie si rincor-
rono. "Perle sotto la neve" è 
dedicata alla memoria di Lo-
renzo Mazzoleni, componente 
della spedizione, scomparso 
un paio d'anni fa sul K2. 
E proprio lo stesso giorno 
della prima presentazione del 
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libro perse la vita anche Janez 
Jeglic, altro componente di 
quel gruppo di alpinisti. Fu il 
suo racconto a ispirare il tito-
lo. Jeglic disse di aver raccol-
to le perle che improvvisa-
mente erano apparse sotto i 
suoi piedi lungo la cresta del-
l'Everest, come in un sogno. 
Ma un destino crudele lo ha 
portato via per sempre sul 
Nuptse, a poca distanza da 
quella cima che gli regalò una 
gioia immensa. 

Paolo Roncoletta 

Giuseppe Busnardo e della 
Sezione CAI-SAT del Tesino 
(a cura di) 
Cima Asta - Gruppo di Ra-
va e Tolvà - Gruppo Logo-
rai 
Trentino Orientale 
Lineagrafica Bertelli Trento 
1998; pag. 222. Foto in 
b.n. ed a colori, alcune car-
tine, formato cm 17x24 con 
allegata cartina 1:25.000. 
Euroedit Istituto cartografico 
Trento. 
In occasione del 90° del Rifu-
gio "Cima d'Asta" la Sezione 
SAT del Tesino ha curato 
questa pubblicazione che, ol-
tre ad essere una guida per la- 
zona, porta una serie di altri 
contributi che la rendono inte-
ressante e varia. 
La parte principale è quella 
alpinistica curata dal prof. 
Giuseppe Busnardo che per la 
Cima d'Asta ed i Gruppi di 
Rava e Tolvà ha una profonda 
conoscenza ed ha voluto rac-
cogliere i suoi approfondi- 

menti di orografia, di geolo-
gia, di geomorfologia ed idro-
grafia, nonché i suoi schizzi 
molto dettagliati sulla zona. 
Né è uscito un quadro ben do-
cumentato e reale. 
Oltre a cenni sulla flora e sul-
la fauna il volume riporta una 
relazione del dott. Luca Gi-
rotto sulle operazioni della 
prima guerra mondiale nel 
massiccio di Cima d'Asta e 
montagne vicine. 
La monografia escursionistica 
contiene i sentieri e le vie 
d'accesso alle suddette, mon-
tagne. nonché i rifugi, bivac-
chi e punti d'appoggio. 
Un capitolo interessante è 
quello che riguarda i "gestori-
custodi" del rifugio; che si so-
no avvicendati in oltre 50 an-
ni dal primo rifugio "a cubo"; 
fino al rinnovato dopo la 2a 
guerra mondiale ed all'attuale 
inaugurato nel 1985: di Otto-
ne Brentari — cui è stato de-
dicato il rifugio nel 1922 -
autore di Guide di Montagna, 
è riportata una biografia, ana-
logamente a quella di altre 
persone che sono legate al ri-
fugio stesso. 
Infine completa la monogra-
fia alpinistica una selezione di 
itinerari di arrampicata nel 
Gruppo di Cima d'Asta e Ci-
me di Rava a cura di Gian-
franco Tornio. 
Il libro, che oltre ai citati, ha 
avuto l'apporto di altri colla-
boratori ed il cui coordina-
mento editoriale è stato curato 
da Livio Gecele con l'aiuto di 
Franco Gioppi, viene a com-
pletare la bibliografia della 
zona ed ha trovato favorevole 
consenso, anche per la parti-
colare documentazione foto-
grafica di Franzi Vitlacil. 
Pensiamo vi possano trovare 
interesse quanti frequentano 
questa parte del Trentino 
orientale e riteniamo possa 
essere un prezioso ausilio per 
gli escursionisti e gli alpinisti 
che desiderano scoprire quel-
la parte di Cima d'Asta, ma 
soprattutto di Rava o Tolvà 
meno conosciuta, dirimpetto 
alle Pale di S.Martino. 

Tullio Buffa  

Frédéric Mistral 
Calendal 
11 Romanzo della Provenza 
A cura di Mirella Tenderini 
Edizioni Luigi Colli-Ousita-
nio Vivo, Rodello (CN) 
1998. 144 pagine. 
L. 25.000. 

Sergio Salvi 
Occitania 
Edizioni Luigi Colli-Ousita-
nio Vivo, Rodello (CN) 
1998. 136 pagine. 
L. 25.000. 
Una celebre opera di Gauguin 
"Chi siamo? Da dove venia-
mo? Dove andiamo? "pone in 
termini pittorici il più profon-
do dei misteri dell'esistenza 
al quale in tutti i tempi si è 
cercato di dare risposta in ter-
mini di fede o di cultura. È in 
questa seconda prospettiva 
che ho trovato la chiave di 
lettura di questi due libri; tra 
loro assai diversi nei contenu-
ti, ma pari negli intenti. È la 
ricerca delle proprie radici; e 
quindi della ragione di essere 
come popolo degli apparte-
nenti a una concreta comunità 
linguistica e territoriale. 
"Occitania" di Sergio Salvi, 
studioso del principio di na-
zionalità ed esperto di nazio-
nalismi, traccia compiuta-
mente il quadro storico, geo-
grafico, economico, linguisti-
co e letterario di questo grup-
po etnico che in Italia è pre-
sente in quindici valli alpine 
lungo il confine occidentale 
dalla Valle di Susa al Colle di 
Tenda e in Francia meridiona-
le nella fascia che va dal Li-
mosino alla Provenza. 
"Calendal" pubblicato in 
Francia nel 1867, è la seconda 
opera di Mistral, premio No-
bel per la letteratura nel 1904. 
Con il pretesto del romanzo 
di amore e avventura tra Ca-
lendal, giovane pescatore di 

Cassis, e Esterella, bellissima 
fanciulla dei monti di Proven-
za, Mistral canta e celebra la 
sua amatissima terra descri-
vendone la luminosa bellezza 
attraverso l'evocazione delle 
vicende storiche, delle tradi-
zioni e leggende. 
Tutto ciò emerge dallo svilup-
po delle vicende che si susse-
guono con ritmo incalzante. 
La Provenza che ne emerge è 
fantastica eppure reale e rico-
noscibile, e Esterella è pure 
simbolo della fragilità della 
natura, amica di chi rispetta e 
la protegge contro la protervia 
e la sopraffazione. Tema que-
sto di sorprendente attualità in 
un romanzo di centotrenta an-
ni fa. 
I due libri danno quindi due 
approcci diversi, quello scien-
tifico e quello letterario, all'i-
dentità della comunità occita-
na che giustamente rivendica 
un proprio ruolo fra le civiltà 
storiche delle Alpi. 

Alessandro Giorgetta 

A.A.V.V. 
Brentonico...Immagini di 
ieri 
Mori 1998 - Edizioni Cai-
Sat Brentonico - 359 pagine 
- formato 32x24 cm. 
E' l'ultima pubblicazione del-
la sezione Cai-Sat di Brento-
nico (Tn), che si conferma au-
tore ed editore tra i più signi-
ficativi nel panorama cultura-
le dell'altopiano omonimo 
(ricordiamo tra i più recenti 
lavori, la Guida alla riserva 
naturale di Bes - Corna Piana 
e il libro documentario Storie 
del Baldo). 
Quest'ultima è sicuramente 
l'opera più impegnativa e im-
ponente firmata dai satini 
brentegani. Raccoglie con 
grande cura 600 fotografie le-
gate alla vita della gente di 



Brentonico e del Monte Baldo 
dalla fine dell'Ottocento alla 
metà del Novecento, setaccia-
te in archivi e soffitte e sele-
zionate in oltre quattro anni di 
certosino lavoro da Piero 
Gazzini, Fabiano Dossi e Ric-
cardo Giuliano. 
Ma non è un album, bensì un 
vero e proprio libro di storia, 
con ricche introduzioni, ri-
flessioni critiche, precise e 
documentate didascalie per 
ogni immagine. 
La copertina originale a colo-
ri, il grande formato e l'ele-
ganza di tutte le pagine, fanno 
assimilare questo libro a un 
piccolo compendio della sto-
ria di Brentonico più recente, 
illustrato e commentato da 
immagini in bianco e nero 
inedite anche alla maggioran-
za degli attuali abitanti. 
Numerosi e svariati gli argo-
menti trattati, in alcuni grandi 
capitoli, il più corposo dei 
quali dedicato alla Grande 
guerra (con quattro sottocapi-
toli: panorama bellico, milita-
ri brentegani, profughi, di-
struzioni). Le altre parti sono 
dedicate alla religiosità, al la-
voro, al turismo, alla vita 
(istituzioni, associazioni, vita 
sociale, ritratti familiari) e in-
fine ai paesaggi. 
Attraverso questo racconto, 
gli scatti diventano uno spun-
to suggestivo alla riflessione 
sulla alterne vicende della vi-
ta dei nostri antenati, ma an-
che sull'uso e la trasformazio-
ne del territorio nel tempo. 
Il messaggio principale che 
emerge da queste pagine è un 
invito a ricordare e rispettare 
il passato e i suoi luoghi, per 
tornare ad amare il territorio e 
a volerlo conservare nei valo-
ri e nella bellezza. 
Le prime fotografie ospitate 
nel libro ci riportano proprio 
a quell'epoca, a cavallo tra 
Ottocento e Novecento che ha 
segnato la svolta tra mondo 
antico, cadenzato dalla vita 
contadina, dal trasporto con 
carri e animali, e mondo mo-
derno rivoluzionario prima 
dall'energia elettrica e dalle 
automobili, poi dalla televi-
sione e infine da internet. 
Il territorio del Baldo fino al-
l'inizio Novecento era rima- 

sto intatto per millenni. Da al-
lora ha subito una vorticosa 
trasformazione. E su questo le 
pagine della Sat vogliono in-
vitare tutti a riflettere. Così 
insieme al volume è stato 
creato un archivio di oltre 
mille immagini, catalogate 
con provino e negativo, e una 
piccola mostra fotografica an-
tologica. 
L'auspicio degli autori è che 
il libro costituisca un punto di 
partenza per stimolare concit-
tadini e appassionati ad altre 
ricerche, scoperte e riflessio-
ni. 

R. Zoller 

Daniele Pattaro 
Logorai in mountain bike 
Tamari Montagna ed. 
Padova, 1998. 88 pagine, 
formato 21x12 cm. Foto a 
col. Cartina n/t. L 25.000. 
1 Lagorai sono una catena 
montuosa che parte dal Passo 
Rolle e termina a Pergine 
Valsugana. E' limitata a sud 
dalla Valsugana stessa ed a 
nord dalla Val di Fiemme. 
Queste montagne sono famo-
se per la scarsa antropizzazio-
ne e per i suoi itinerari sciai-
pinistici. Parte del territorio 
entra a pieno titolo nel PAR-
CO NATURALE PANE-
VEGGIO-PALE DI SAN 
MARTINO. Estesi boschi co-
prono le valli, lasciando spa-
zio sopra i 2000 metri ai prati 
ed ai rododendri che fanno da 
sostegno alle rocciose vette. Il 
cervo, la marmotta e l'aquila 
vivono indisturbati in un ha-
bitat a loro congeniale. Nu-
merose strade forestali e mili-
tari, peraltro vietate al traffico 
motorizzato, percorrono que-
ste valli in un infinito susse-
guirsi di panorami mozzafia-
to, che fanno da cornice ai 
profili delle dorsali. Su questo 
suggestivo scenario, si svilup-
pano 24 itinerari scelti, oltre a 
2 tour di 4 giorni ciascuno. La 
mountain bike è l'ultima arri-
vata nella grande famiglia de-
gli escursionisti; per defini-
zione è il più ecologico mez-
zo di trasporto del pianeta, ma 
soprattutto in questi luoghi 
deve muoversi nel rispetto 
dell'ambiente e delle persone 
che lo percorrono. 

Italy 
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Fantasia, 
tecnica e 
specializzazione. 
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«Alpe» compie mille anni. Il vo-
cabolo, inteso come insediamen-
to estivo di montagna, è compar-
so la prima volta in un documen-
to del 999 con riferimento ad al-
cuni alpeggi di Macugnaga, nel 
gruppo del Monte Rosa. La per-
gamena millenaria attesta una 
permuta intercorsa fra l'arcive-
scovo di Milano e un monastero 
di Arona. 
Può sembrare una curiosità tra-
scurabile. E forse lo è. Ma l'alpe 
(che in molti dialetti si pronuncia 
«alp» al maschile) rappresenta 
uno degli elementi più ricorrenti 
nella pratica escursionistica. 
Mi sono sempre chiesto quale sia 
l'alpeggio più "alto" d'Italia. Al-
tra curiosità da perditempo, po-
trebbe obiettare qualche alpinista 
doc. eppure le coordinate di 
un'esistenza a 2700 metri, an-
che se limitata a poche settima- 

ne, (e magari in miserrime con-
dizioni) può suscitare un legitti-
mo interesse per approfondire le 
nostre conoscenze nelle pieghe 
più profonde dell'ambiente. (Il 
quale, non dimentichiamolo, 
èanche antropizzato). 
Dico: a 2700 metri. Questa in-
fatti sembra essere la soglia più 
elevata di un insediamento che 
risponda ai quattro elementi co-
stitutivi dell'alpeggio: l'uomo, 
la baita, gli animali, e il pascolo. 
La valle d'Aosta dovrebbe (con-
dizionale obbligatorio) vantare 
il primato d'altezza e Macugna-
ga quello della longevità se non 
degli alpeggi, dell'utilizzo del 
relativo vocabolo. Ma il dibatti-
to, come si dice, è aperto per sti-
lare una classifica esatta che im-
pone a noi, tranquilli fruitori do-
menicali di sentieri e di alpi, ri-
spetto e ammirazione per coloro 
che in epoche anche remotissi-
me, vi agognavano il magro so-
stentamento per sopravvivere 
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Jggi buona parte delle Alpi è 
-ficca soprattutto di alpeggi ri-
lotti a ruderi, come gli Appen-
lini di ovili e di stazzi desueti. 
Da una ventina d'anni però al-
:une sezioni del CAI hanno da-
to vita al recupero di baite e 
malghe abbandonate trasfor-
mandole, con operazioni di re-
stauro conservativo, in piccoli 
rifugi e posti-tappa per trekking. 
Sono operazioni che meritano 
l'apprezzamento perché strappa-
no alla morte delle umili testi-
monianze di cultura materiale. 
E' di rigore sostare davanti a que-
sti documenti che certificano una 
civiltà e un modus vivendi scan-
dito dall'essenzialità e dal rispar-
mio più rigoroso. Entri in una 
malga, e non c'è nulla. Ma trovi 
tutto quello che ti permette(va) di 
vivere l'"espace d'un matin" del-
la stagione estiva, magari abbon-
dantemente sopra i 2000. Anche i 
sassi hanno una voce. Fra mille 
anni ci saranno ancora alpi? 

NELLE FOTO: 
L'Alpe Pedriola, 
a 2052 metri sopra 
Macugnaga, 
uno degli alpeggi 
già nominati 1000 anni fa. 
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Renzo Videsott e 
i parchi nazionali 
A Renzo Videsott (trentino mor-
to settantenne a Torino, nel 
1974) si deve la rinascita del 
parco nazionale del Gran Para-
diso nel dopoguerra. Ma la sua 
opera scientifica e divulgativa di 
ecologo antelitteram, spazia ol-
tre i confini di questa area pro-
tetta dal 1922 (la prima in Ita-
lia), cui si deve la sopravviven-
za dello stambecco sulla Alpi. 
Franco Pedrotti, docente all'uni-
versità di Camerino e persona-
lità fra le più note e apprezzate 
nell'arcipelago ambientalista, 
dedica a Renzo Videsott una 
preziosa e completa antologia: 
"I parchi nazionali nel pensiero 
di Renzo Videsott". La pubbli-
cazione del dipartimento di bo-
tanica ed ecologia dell'univer-
sità di Camerino riunisce gli 
scritti pubblicati dal 1945 al 
1970 su giornali e riviste, rela-
zioni e documenti anche inediti 
che abbracciano soprattutto il 
parco nazionale del Gran Para-
diso, ma anche quelli d'Abruz-
zo, delle Stelvio e del Circeo. 
Videsott, che nel 1948 aveva 
fondato la prima associazione 
protezionistica italiana (il Movi-
mento Italiano per la protezione 
della Natura) scriveva che "un 
parco nazionale è un luogo dove 
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si soffre, si lotta e si vince per 
una concreta protezione della 
natura". Non c'è dubbio: oggi si 
è formata una più solida consa-
pevolezza e una più diffusa sen-
sibilità, ma qualche caso di 
"sofferenza" c'èancora. Quindi 
a quarant'anni di distanza le pa-
gine di Videsott sono attualissi-
me. 
Di Franco Pedrotti segnaliamo 
anche un'altra pubblicazione 
pubblicata dal dipartimento di 
botanica ed ecologia di Cameri-
no nella collana"L'uomo e 
l'ambiente" che conta una tren-
tina di titoli. Si tratta di una ri-
cerca sulle "Unità ambientali 
del parco dello Stelvio". Alla ri-
cerca hanno collaborato Dan 
Gafta, Marcello Martinelli, Al-
vise Patella Scola e Francesco 
Barbieri. 

I tratturi 
del Molise 
Sandro Vannucci, conduttore 
della gettonatissima "Linea Ver-
de" domenicale di RAI 1, de-
scrive le vie molisane della tran-
sumanza in un agile volumetto 
curato da Carlo Monti e pubbli-
cato in collaborazione fra De 
Agostini e RAI Eri, con l'ap-
poggio dell'assessorato regiona-
le al turismo. 
Non uno, ma una decina erano i 
tratturi molisani percorsi per 
qualche millennio. Vannucci ne 
ha coperto i principali segmenti 
e propone sette tappe da San 
Paolo di Civitate, in Puglia, fino 
a Barrea, nel parco nazionale 
d'Abruzzo. Ma la guida com-
prende anche altri itinerari inter-
medi o complementari, come 
due percorsi Scout, sette a ca-
vallo dalle pianure pugliese ai 

monti dell'antico Sannio e al-
trettanti a piedi da Castel di 
Sangro a Lucera. Centoquaranta 
pagine dense di descrizioni, 
informazioni pratiche, fotogra-
fie, cartine. Ma soprattutto di 
opportuni riferimenti storici. Le 
greggi di un tempo sono presso-
ché scomparse ma i tratturi han-
no sedimentato un'effervescen-
za di storia che l'autore e i suoi 
collaboratori fanno lievitare a 
tutto tondo per ritrovare le anti-
che tracce di una civiltà trapas-
sata e irripetibile. 

Dalla Liguria 
al Gran Paradiso 
Una decina di gruppi montuosi 
da percorrere lungo le vie nor-
mali. Questo il piano della col-
lana "In cima" della "Blu Edi-
zioni" di Peveragno (Cn) che in-
tende in tal modo favorire un ri-
torno alle origini dell'alpinismo. 
Naturalmente gli itinerari copra 
no non solo la sfera escursioni-
stica (che comunque è maggio-
ritaria)ma anche quella spiccata-
mente alpinistica. 
Si tratta di tascabili, di estrema 
praticità, con descrizioni, con 
descrizioni finalizzate essenzial-
mente allo sviluppo degli itine-
rari, e con relative carte e docu-
mentazioni fotografiche. Le "76 
normali" delle Alpi liguri sono 

curate da Jean Charles Campana 
e si estendono dal colle di Cadi-
bona a quello di Tenda, ossia 
dalla valle Bormida alla valle 
Tanaro, spingendosi fino alla 
valle Roja. C'è da scegliere fra 
utili suggerimenti per tutte le 
stagioni. 
Un altro volume della stessa 
collana, curato dalla SUCAI To-
rino contiene 78 normali nel 
Gran Paradiso, sia per vette 
classiche sia per itinerari inediti 
o poco noti. Vi hanno collabora-
to una cinquantina di autori. 
"Una guida dalle cento mani", 
quindi. Forse un simpatico re-
cord di passione divulgativa del-
l'andare per "terre alte". 

Duecento laghi 
del Canavese 
Indubbiamente originale è an-
che la proposta di Matteo Anto-
nicelli per scoprire i laghi del 
Canavese attraverso 103 itinera-
ri escursionistici che di laghi in 
realtà ne toccano ben 200. L'au-
tore ha compiuto un'opera di 
meticolosa ricerca personale, 
"scoprendo" numerosi bacini di-
menticati anche dalla cartogra-
fia ufficiale, ai quali ha attribui-
to i nomi in base al loro aspetto 
più caratteristico. 
Un impegno quasi pionieristico 
che ha visto Matteo Antonicelli 
scarpinare spesso solitario, non 
per l'ambiente ostile, ma perché 
il suo spazio operativo l'ha por-
tato in valli defilate, non alla 
moda. Laghi per tutte le stagio-
ni, ma spesso laghi del silenzio. 
L'azzurro è naturalmente il co-
lore domina queste 200 pagine 
che sono un invito davvero 

ghiotto per chi cammina in mo-
do intelligente. Del resto l'«in-
telletto d'amore» è alla base del 
lavoro dell'autore che vi ha de-
dicato un intero anno. La guida 
è pubblicata da Mulatero Edito-
re di Agliè(To) nella collana 
"Tracce trekking". 
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Le Prealpi 
trevigiane 
Questa guida spazia non solo 
nella natura, ma anche nella sto-
ria, nell'arte, nell'economia e 
nella cultura popolare. Un inte-
ressante territorio rivisitato nella 
sua globalità. Gli autori sono 
Flavio De Bin e Vladimiro To-
niello. La pubblicazione èstata 
curata dalla Comunità montana 
delle Prealpi trevigiane che ha 
sede a Vittorio Veneto. Suddivi-
si geograficamente negli undici 
Comuni, gli itinerari di giornata 
e i trekking sono descritti con 
una messe informativa cui non 
sfuggono nemmeno i particolari. 
C'èuna nota introduttiva di An-
drea Zanzotto, un utile galateo 
ambientale curato dai forestali 
e, in appendice, una guida rapi-
da di informazioni utili, com-
prese quelle gastronomiche ed 
enologiche. C'èinoltre il corredo 
di due cartine del territorio della 
Comunità montana con i percor-
si a piedi, a cavallo e in moun-
tain bike. A questo duplice ap-
parato seguirà la pubblicazione 
di quattro carte con tutti i sentie-
ri e le più significative rilevanze 
storiche e ambientali del territo-
rio (Lavia edizioni, Padova). 

LUNGO I TRATTURI 
DEL MOLISE 
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SPEDIZIONI 

Spedizioni 
commerciali 

di Nicolò Bertzi Quello che è utile sapere 

5 
 pedizioni com- 

merciali. 	Da 
qualche tempo a 
questa parte al 
solo pronunciare 

queste parole si scatenano po-
lemiche e accese discussioni. 
Tutte contro. Facce truci e 
pubblica riprovazione per 
queste iniziative immorali. 
Spedizioni commerciali, la 
degenerazione dell'alpinismo 
extraeuropeo. Un manipolo di 
guide senza scrupoli, veri av-
venturieri delle vette, che si 
arricchiscono sulla pelle di 
impreparati clienti votati al 
macello. Oggi tutti si scaglia-
no a testa bassa contro questo 
genere di proposte. Merito di 
Jon Krakauer ovviamente, e 
del suo fortunatissimo libro. 
Ma anche al vero macello 
successo durante una delle 
numerose spedizioni commer-
ciali alla cima più alta della 
Terra e ben raccontata nel suo 
libro. 
Ma è davvero così? Le spedi-
zioni commerciali sono un 
cancro? Le guide che le orga-
nizzano furbi mercanti di so-
gni? E i partecipanti sprovve-
duti senza esperienza? 
Nel generale dissenso voglio 
provare a esprimere alcune 
idee fuori dal coro. Certo di-
rete voi, perché sono una gui-
da e con alcuni colleghi orga-
nizzo spedizioni. Spedizioni 
che contribuiscono al nostro 
sostentamento, con una quota 
che finisce nelle nostre ta-
sche, e perciò spedizioni 
commerciali vere e proprie, 
inutile avere paura delle paro-
le. O forse le spedizioni com-
merciali tanto criticate sono 
solo quelle all'Everest? La 
guida alpina è un professioni- 

sta della montangna, che tra 
le altre attività (l'insegnamen-
to) ha anche la possibilità di 
accompagnare in ascensioni 
sulle montagne. Che differen-
za fa se la montagna è in Ita-
lia, Francia, Svizzera o Ne-
pal? Forse la nord dell'Eiger 
è meno impegnativa e perico-
losa della normale al Cho 
Oyu? Difficoltà diverse (tec-
niche nella prima e ambientali 
nella seconda) le rendono en-
trambe impegnative? Forse, 
ma la normale al Cho Oyu 
non l'ho fatta e quindi non lo 
so. Comunque se una guida 
compie per lavoro ascensioni 
estreme in linea di principio, 
se è preparato, lo può fare su 
qualsiasi montagna del mon-
do, o no? Probabilmente qual-
cuno vorrebbe negare l'idea 
stessa del professionista in 
montagna, mercenario dell'al-
pinismo che ne tradisce gli 
ideali per soldi. Ma se si am-
mette che esista e, speriamo, 
scusate, che prosperi, diventa 
difficile stabilire che alcune 
salite si possono fare ed altre 
no. O perlomeno non è facile 
trovare un concetto valido che 
stia alla base di autolimitazio-
ni sensate nelle salite. Tutta-
via poco sopra ho scritto la 
normale al Cho Oyu, e non 
quella dell'Everest. Perché? 
Premetto che io non ho gran-
de esperienza himalayana, 
però ho avuto modo di ap-
profondire la conoscenza di 
alpinisti himalayani di tutto 
rispetto. 

Un solitario alpinista 
vagabonda in mezzo 

all'Ice falL 
Farà parte di una 

spedizione commerciale? 
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Chiaccherando una volta, tra 
l'altro animatamente, con un 
noto operatore professionista 
del settore, sul tema delle spe-
dizioni commerciali, il mio 
interlocutore mi ha detto che 
ci sono montagne sulle quali 
nessuna guida, per quanto 
brava, può garantire nulla a 
chi accompagna, per cui non 
ha senso che per questo chie-
da un compenso. Infatti Rob 
Hall e Scott Fischer erano le 
guide migliori al mondo per 
quel genere di ascensioni. Ha 
aggiunto che sopra una certa 
quota il rischio è troppo ele-
vato e non può essere ridotto 
di molto affidandosi ad una 
guida. Secondo lui montagne 
come l'Everest ed il K2 sono 
troppo alte. Probabilmente ha 
ragione, ma io mi chiedo, e 
questo credo valga anche per 
ascensioni a quote più basse, 
non può la guida rappresenta-
re solo un organizzatore, un 
coach per dirla all'inglese, 
che stabilisca i dettagli tecnici 
e logistici dell'ascensione, la-
sciando poi la salita alle capa-
cità dell'alpinista partecipan-
te? Partecipare ad una spedi-
zione, chiunque sia l'organiz-
zatore, comporta dei rischi. 
La guida ha la funzione di mi-
nimizzarli, attraverso una cor-
retta organizzazione, non di 
trascinare turisti sulla vetta di 
una montagna. A mio parere è 
questo il ruolo della guida 
nelle spedizioni extraeuropee, 
non più soltanto quello di tra-
dizionale accompagnatore. 
Ovviamente per quanto impe-
gnativo è un lavoro di natura 
diversa, che richiede capacità 
manageriali oltre che tecni-
che, e quindi è ovvio che il 
professionista possa chiedere 
un compenso per il lavoro 
prestato. 
L'inghippo comunque c'è e si 
vede, perché poi per vendere 
il programma, il cui preventi-
vo è fatto considerando un 
certo numero di partecipanti, 
la guida cerca il numero mag-
giore di clienti in modo da 
guadagnare di più. E li stà tut-
to il problema. Se la quota di 
partecipazione è di 100 milio-
ni (come per l'Everest) è tal-
mente difficile trovare clienti 

che la guida accetta personag-
gi non preparati magari alla 
loro prima esperienza alpini-
stica (come si legge nel libro 
"Aria Sottile"). Probabilmen-
te è qui che si può intervenire, 
premendo affinché la guida si 
accerti del livello di prepara-
zione dei partecipanti, e ma-
gari lo elevi fino a quello che 
la salita richiede, facendo cor-
si di perfezionamento e uscite 
collettive per creare il "grup-
po", che si troverà per setti-
mane a vivere a stretto contat-
to. Non si può comunque far 
altro che appellarsi al codice 
deontologico professionale, 
auspicando che sia più forte 
dell'avidità. Scrivere e dettare 
regole infatti credo che serva 
a poco. A volte anche la pub-
blicità di queste spedizioni è 
fasulla, quando propongono 
come passeggiate in quota 
ascensioni di discreto livello 
tecnico, ma anche qui si deve 
fare affidamento sulla corret-
tezza individuale. Infine esi-
stono alcuni aspetti tutto som-
mato positivi delle spedizioni 
commerciali. In primis è ben 
chiaro chi è l'organizzatore e 
perciò la persona cui fare rife-
rimento per eventuali proble-
mi, e cioè chi è pagato per 

-8 



SOPRA: La cittadella di 
tende del più grande campo 
base del mondo: 
Everest nel 1977. 
A SINISTRA: Campo base 
del Kanghiatse: 
solo la nostra spedizione 
è interessata alla 
montagna. 
SOTTO: In discesa dal 
Kanghiatse con tutti i 
carichi in spalla. 

fare questo lavoro. A volte il 
capospedizione è una figura 
puramente virtuale, non così 
nella spedizione commercia-
le. Tutto è meno ambiguo, 
non ci sono rapporti falsi tra i 
partecipanti, amici solo sulla 
carta per dividere il costo del 
permesso. In secondo luogo si 
offre la possibilità a tutti gli 
alpinisti di partecipare a espe-
rienze extraeuropee, ovvia-
mente se non si sparano cifre 
pazzesche per l'adesione, an-
che a chi è fuori dal "giro giu-
sto". Molti alpinisti bravi e 
preparati non sono mai stati 
invitati da una spedizione, 
mentre così gli si offre la pos-
sibilità di vivere la prima 
esperienza assistiti da una 
guida. Ad alcuni parrà una 
motivazione un po' tirata per 
i capelli, ma a me darebbe 
molta soddisfazione che qual-
cuno che ha partecipato ad 
una nostra spedizione arrivas- 

se un domani ad organizzarne 
una a sua volta, esattamente 
come quando un proprio allie-
vo diventa autonomo e com-
pie belle ascensioni sulle Al-
pi. 
Un piccolo esempio di una 
spedizione commerciale for-
tunata per molti aspetti è 
quella di Kanghiatse '98 che 
qui vorrei brevemente raccon-
tare. 
La spedizione, organizzata 
dalle Guide Alpine Milano, e 
patrocinata dalla SEM, sezio-
ne alla quale erano iscritti nu-
merosi partecipanti, aveva 
l'obiettivo della salita del 
Kanghiatse, bella cima alta 
6402 m situata in Ladakh, 
estremo lembo nord-orientale 
dello stato indiano di Jammu 
& Kashmir. Le adesioni alla 
spedizione si sono chiuse cir-
ca tre mesi prima della par-
tenza una volta raggiunto e 
superato un numero di parte-
cipanti ragionevole. Abbiamo 
quindi dovuto rifiutare altre 
cinque richieste per evitare 
che il gruppo diventasse un 
plotone troppo numeroso ed 
ingombrante per la sua gestio-
ne. Alla fine comunque era-
vamo in sedici, comprese due 
guide. A quasi ognuno dei 
partecipanti, praticamente tut-
ti alla prima esperienza ex-
traeuropea, è stato affidato un 
compito logistico di prepara-
zione, per cui c'era chi dove-
va occuparsi della scelta e 
dell'acquisto di gas e fornelli, 
chi del cibo, chi del program-
ma di allenamento, chi, le 
guide, dell'unificazione dei 
metodi di procedere in corda-
ta e delle tecniche di arrampi- 

cata che, chissà perché, erano 
sedici diverse. Il programma 
di allenamento, elaborato da 
Stefano e Chiara con la nostra 
consulenza, contava alcune 
uscite escursionistiche, nume-
rose ascensioni in alta monta-
gna, precedute da una lezione 
di tecnica su ghiacciaio ed 
una di nodologia in palestra. 
Inoltre ci siamo ritrovati quat-
tro volte in riunioni dove si 
decidevano i dettagli dell'or-
ganizzazione ed una volta in 
un parco a Milano dove ab-
biamo montato tutte le tende 
di cui disponevamo per verifi-
carne l'efficienza. Alla fine 
tutti i membri della spedizio-
ne si conoscevano abbastanza 
bene, e questo ha evitato l'in-
sorgere di problemi durante il 
viaggio. 
Poi è stato tutto un susseguir-
si di voli, splendido quello da 
Srinagar a Leh, che sorvola. 
l'inizio della sterminata diste-
sa di cime della catena hima-
layana, e di interminabili 
camminate. Da Leh, capitale 
del Ladakh che sorge a 3500 
m, nella quale abbiamo tra-
scorso tre giorni di acclimata-
mento siamo partiti per il 
trekking che in sette giorni ci 
avrebbe portati al campo ba-
se. Due passi a 4900 m e ripi-
de discese in fondo valle ci 
hanno permesso di acclima-
tarci in modo soddisfacente 
per raggiungere quasi tutti in 
ottime condizioni i 4800 m 
del base. Monasteri, aride 
scarpate alte migliaia di metri 
colorate di arancione, giallo e 
ocra, oltre ai diciotto cavalli 
che trasportavano il materiale 
sono stati nostri compagni di 

viaggio durante il trekking. Il 
base l'abbiamo montato in 
una splendida posizione, su 
un pallido praticello in corri-
spondenza dell'ansa di un af-
fluente del Markha River, 
proprio sotto la nostra monta-
gna. Non disponevamo di 
molti giorni al base per la sa-
lita, per limitare la durata del 
viaggio che è stata di 27 gior-
ni, per cui, come pensavamo 
dall'Italia, abbiamo organiz-
zato la salita pressoché in sti-
le alpino. Infatti dopo aver ri-
salito lo sperone roccioso fino 
a 5400 m e depositati alcuni 
carichi, non avevamo portato-
ri d'alta quota e tutti i parteci-
panti hanno contribuito al tra-
sporto dei carichi, l'indomani 
siamo partiti smontando alcu-
ne tende del base per montare 
il campo I a 5800 m. Per pro-
blemi di stanchezza qualcuno, 
di dissenteria e mal di monta-
gna appena superati i 5200 m 
gli altri, siamo arrivati al 
campo 1 in sei, e sul grande 
seracco pianeggiante sotto il 
muro terminale abbiamo 
montato le tende. I seicento 
metri che ci separavano dalla 
vetta li abbiamo superati il 
giorno dopo, con numerosi ti-
ri di corda sui pendii ghiac-
ciati intorno ai 45° ed una 
lunghezza a 50° tra i seracchi, 
raggiungendo la vetta alla fi-
ne di una bella nevicata alle 
due del pomeriggio. 
La discesa impegnativa, con 
l'aiuto di una doppia da 50 m, 
ci ha depositati al campo 1 
dove abbiamo trascorso la se-
conda notte. Quindi dopo 
aver smontato il campo ci sia-
mo riabbassati verso il base 
da dove tutti gli altri ci sono 
venuti incontro. 
In complesso per tutti, anche 
per chi non è arrivato in vetta, 
è stata un'esperienza bellissi-
ma, in un paese affascinante e 
misterioso, per la prima volta 
vicino alle grandi montagne. 
L'ultimo capitolo, dopo venti 
giorni di riso e dhal, sarà una 
splendida cena nel miglior ri-
storante pugliese di Milano, e 
in conclusione, permettetemi, 
ben vengano le spedizioni 
commerciali. 

Nicolò Berzi 
(A.G.A.L-SEM Milano) 
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5 
 appiamo che nelle 

guide alpinistiche le 
indicazioni delle 
difficoltà vengono 
date sia per agevo-

lare la scelta di un'ascensione, 
sia per evitare che l'alpinista si 
trovi inaspettatamente di fronte 
a passaggi tecnici o situazioni 
ambientali superiori alle sue ca-
pacità o alle sue aspettative. Ma 
sappiamo anche che mai come 
nel periodo attuale sono stati 
utilizzati tanti modi differenti 
per esprimerle, con conseguente 
maggior confusione che in prati-
ca potrebbe portare anche a 
qualche rischio. 
Non mi soffermo, perché è or-
mai risaputo, sul fatto che oggi 
per indicare le difficoltà tecni-
che si utilizzano varie scale di-
verse, a loro volta spesso modi-
ficate e aggiustate a livello loca-
le o personale (accade ancora 
peggio alla scala escursionistica 
del CAI!), creando purtroppo 
disorientamento fra gli utilizza-
tori. 
Mi limito a rilevare che anche a 
livello ufficiale non è stata an-
cora stabilita la corrispondenza 
di tutti i gradi fra le due scale 
più diffuse, la UIAA e la france-
se, e quest'ultima a sua volta 
non è stata tutt'ora definita in 
modo chiaro e univoco ne suoi 
valori e simboli. E che in questi 
anni si è sviluppata in Italia an-
che una scala che data la sua 
origine chiamerei "scala vene-
ta", utilizzata anche sui nostri 
periodici e annuari; essa corri-
sponde come valori ai numeri 
romani della scala UIAA ma si 
esprime con numeri arabi (come 
la francese): in pratica riprende 
quella scala che si utilizzava ne-
gli anni '30-'50 e che da allora è 
presente solo in alcune vecchie 
guide. Un passo ulteriore verso 

la non chiarezza in questo cam-
po. In più, è stato recentemente 
introdotto l'uso di una scala per 
la valutazione delle salite su 
ghiaccio che utilizza combina-
zioni di numeri romani e arabi 
ma che, siccome compatibile e 
abbinabile con le altre scale, 
può purtroppo portare a ulteriori 
complicazioni. 
Con questo scritto vorrei invece 
solo esporre alcune considera-
zioni su una delle componenti 
delle difficoltà alpinistiche, cioè 
sulla cosiddetta "difficoltà d'in-
sieme". 

COSSI è 
Per un'informazione il più pos-
sibile completa sulla difficoltà 
che si può incontrare in una de-
terminata ascensione a una de-
terminata montagna, in una gui-
da alpinistica (come nella Guida 
dei Monti d'Italia) vengono dati 
tre tipi di indicazioni: 
1) Difficoltà tecnica di passag-
gi: in gradi, per arrampicata li-
bera e/o artificiale (per questa si 
utilizzano la scala UIAA, con 
numeri romani, e/o la scala fran-
cese con numeri arabi e lettere, 
o altre scale di solito fra loro 
confrontate). 
2) Caratteristiche della via: 
lunghezza, qualità della roccia, 
continuità delle difficoltà, espo-
sizione, tipo di chiodatura, pos-
sibilità di utilizzo di altri mezzi 
di assicurazione o progressione, 
linearità e reperibilità della via, 
pericoli oggettivi, possibilità di 
scappatoie o di ritorno, ecc. 
3) Valutazione d'insieme: tie-
ne conto dei due gruppi prece-
denti, cioè sia delle difficoltà 
puramente tecniche, sia di quel-
le che si possono definire fisi-
che e ambientali; questa, come è 
noto, viene espressa con le si- 



gle, F, PD, AD, D, TD, ED, EX. 
La difficoltà d'insieme, come 
dice il termine stesso, riassume 
dunque nelle sigle i caratteri ge-
nerali di un'ascensione, consi-
derando anche il rischio. Certa-
mente non ne esprime in modo 
completo tutte le caratteristiche 
e non è semplice da stabilire, 
ma, unitamente a quanto viene 
già scritto sulla guida, riesce a 
dare un'idea dell'impegno glo-
bale che può richiedere una cer-
ta salita; viene completata con 
l'indicazione del passaggio tec-
nico più difficile. 

I precedenti 
Si può fare un passo indietro, 
per vedere in breve l'evoluzione 
di questa "difficoltà d'insieme". 
L'idea della scala e delle sigle è 
francese, nata nel 1943 nell'am-
bito del GHM. Era riferita solo 
al livello tecnico, e infatti era 
condizionata principalmente dal 
numero di chiodi (intesi come 
aiuto alla progressione) che si 
trovavano su una data via. An-
cora nel 1978 L. Devies l'appli-
cava con questo criterio sul I 
vol. M. Blanc-Trélatéte della 

Vallot, ma già in quel volume 
apparivano note introduttive fra 
loro contrastanti. Infatti da una 
parte era scritto che la difficoltà 
d'insieme di una via non va 
confusa con l'engagement, per-
ché essa conserva un carattere 
tecnico. D'altra parte si affer-
mava invece che la difficoltà di 
un'ascensione comporta anche 
l'indicazione sulla sua 
altezza/dislivello, inclinazione 
per vie di ghiaccio, lunghezza 
della via, la quota, la continuità 
dello sforzo nei gradi superiori, 
ecc., e che la valutazione d'in-
sieme doveva tener conto di 
questi elementi. Si poteva trarne 
la conclusione che le sigle servi-
vano solo nell'ambito della gui-
da a completamento delle note 
caratteristiche delle vie ivi de-
scritte, e non per definire, come 
si fa attualmente, l'insieme di 
tutte le difficoltà. 
Bisogna però aggiungere che 
non era mai stato indicato chia-
ramente come si potevano otte-
nere queste sigle e come si do-
vevano applicare. Addirittura, 
su pubblicazioni del CAI, per 
parecchio tempo sono state mes- 

se le sigle alle nuove ascensioni 
specificando che esse indicava-
no la difficoltà "media" dell'iti-
nerario. 
Col tempo, con aggiustamenti e 
interpretazioni spesso personali, 
questa valutazione viene tutta-
via sempre più accettata e diffu-
sa. Nel 1980 C. Bourdon su La 
Montagne riporta e commenta le 
direttive UIAA per la descrizio-
ne degli itinerari, sostenendo 
che la valutazione d'insieme, ol-
tre alle difficoltà tecniche, deve 
tener conto delle caratteristiche 
della via e dell'engagement, 
sempre più ritenuto determinan-
te nelle ascensioni in montagna. 
Comunque, i francesi fin dall'i-
nizio avevano fatto di questa si-
gle un uso generalizzato, appli-
candole a ogni genere di ascen-
sione e anche di arrampicata. Io 
stesso, 15 anni fa, con i due vo-
lumi usciti in Francia (poi anche 
in edizione italiana e tedesca) su 
"les 100 plus belles" delle Dolo-
miti, sono stato "costretto" da 
Rébuffat ad adottare la valuta-
zione d'insieme anche per scala-
te molto brevi e per una regione 
alpina che non ne sentiva la ne- 
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cessità. Sappiamo del resto che 
l'esempio francese ha avuto 
proseliti: in talune zone vengo-
no usate le sigle per le scalate su 
pura roccia, anche brevi, e pure 
la Guida dei Monti d'Italia che 
le descrive, come p.es. al Gran 
Sasso, rispetta queste abitudini 
locali. 

I problemi di 
interpretazione 
e applicazione 
Però se da una parte, nel campo 
alpinistico, la situazione si an-
dava lentamente chiarendo, dal-
l'altra è subentrato il fenomeno 
della sovrapposizione dei terreni 
di gioco per due attività svolte 
con concezioni fondamental- 

SOPRA: Sul Pilone centrale 
del Fréney (f: N. Noé). 

A DESTRA: 

M. Blanc du Tacul 
(f. A. Giorgetta). 

E
siste quindi un pro-
blema di fondo nel-
l'applicazione e poi 
nell'interpretazione 
di queste sigle, a pro-

posito del quale vorrei mettere 
in guardia il lettore. 
L'ascensione in montagna ha la 
difficoltà d'insieme influenzata 
dalle difficoltà tecniche e dalle 
caratteristiche già prima elenca-
te. Per la scalata in falesia, alla 
quale mancano queste seconde 
caratteristiche, le sigle vengono 
applicate in chiave arrampicato-
ria e definiscono un tipo diverso 
di "insieme", riferito in partico-
lare al lato tecnico: difficoltà del 
passaggio obbligatorio più diffi-
cile e continuità delle difficoltà, 
distanza e tenuta delle protezio-
ni, qualità della roccia, sviluppo 
della via, ecc. Risulta allora ov-
vio che utilizzare le stesse sigle 
per scalate così diverse ma che 
si possono anche svolgere sullo 
stesso terreno non può portare 
che a confusione nelle informa-
zioni, anche quando le pubblica-
zioni che le contengono sono 
specialistiche. 
Si possono esporre alcuni esem-
pi. In due guide di arrampicate 
scelte, sono state valutate col 
massimo grado ABO (=EX) uti-
lizzato dai francesi. 
1) placca di 22 m all'inizio di 
una parete strapiombante, 8a+; 
2) gendarme di 70 m, 7b in fes-
sura; (ma queste due guide si ri-
feriscono a vie del M. Bianco 
descritte insieme ad altre di tipo 
alpinistico, e allora qualcuno 
potrebbe scherzosamente notare 
che, viste in questa seconda otti-
ca, per la via 2 le difficoltà am-
bientali si limiterebbero a dover 
spostare dei tavolini sul terrazzo 
dell'Aig. du Midi per giungere 
all'attacco, e al vento che porte-
rebbe odore di patate fritte). 
Siccome proseguendo su questa 
linea le stesse sigle si potrebbe-
ro allora applicare anche alle vie 
sulle strutture artificiali delle 
gare di arrampicata, si capisce 
che in questo campo ci sarebbe 
qualcosa da chiarire. 
D'altra parte succede che gli 
stessi alpinisti non sempre san-
no dare le valutazioni alle vie da 
loro percorse. Sempre sul M. 
Bianco, dove sono concentrate 
le salite più impegnative delle 
Alpi, in particolare durante gli 

mente diverse, cioè dagli alpini-
sti convenzionali e dagli arram-
picatori. Questo non poteva non 
dar luogo a reciproci malintesi, 
dal momento che ambedue uti-
lizzano le stesse sigle ma con si-
gnificati e valori fra loro diffe-
renti. 
Vengono così posti dei problemi 
anche ai compilatori di guide 
ufficiali (cioè quelle édite dai 
club alpini). A titolo di esempio 
cito una introduzione alle diffi-
coltà in una guida alpinistica 
francese apparsa nel 1995. Trat-
tando di scalate rocciose, viene 
suggerito di considerare in mo-
do differente le vie di tipo tradi-
zionale, con poco materiale in 
posto e con un certo engage-
ment, rispetto a quelle protette 
sistematicamente con spit. L'au- 

tore avverte che queste due ca-
tegorie di vie non possono esse-
re paragonate, e che chi è riusci-
to a fare una via ED attrezzata 
con spit non è detto che sia al-
l'altezza di intraprendere una vi-
ta TD di 1000 m in una parete 
isolata e senza un chiodo in po-
sto. Ecco, questa introduzione 
mette in risalto il tipico errore di 
attribuzione delle sigle: se è sta-
ta sentita la necessità di un tale 
avvertimento, significa che ai 
due tipi di vie considerate sono 
state applicate in partenza le va-
lutazioni d'insieme in modo 
scorretto, o addirittura invertito. 
La prima potrebbe diventare 
TD, anche se ha passi di 7a, 
mentre la seconda potrebbe es-
sere ED, anche se solo con passi 
di V e VI. 



anni '80 sono state aperte grandi 
vie definite appunto "fra le più 
difficili delle Alpi" ma è stata 
data loro solo la valutazione 
d'insieme ED (e non la maggio-
re EX). Si sommano perciò la 
confuzione agli errori di valuta-
zione. 
Applicando le difficoltà d'insie-
me coi metodi alpinistici, dove 
il peso dell'engagement è molto 
influente e considera la via sulla 
montagna nella sua globalità, 
per alcune vie come sul Gr. Ca-
pucin, se pure con difficoltà tec-
niche elevatissime, già solo per 
il fatto che si possa scendere da 
qualsiasi punto in corda doppia 
non possono più avere la valuta-
zione massima d'insieme (que-
sto vale anche per qualche via 
sulla S della Marmolada, dove 
oltretutto c'è anche la funivia 
per la discesa). In tale ottica ri-
sulta invece esemplare la valuta-
zione del Cervino, parete N 
classica: ED-, anche se solo con 
tratti di IV e rari passi di V. Qui 
hanno il loro peso tutti gli altri 
elementi tipici di questa monta- 

gna: lunghezza della via, quota 
elevata, esposizione a N, roccia 
friabile e pericolosa, caduta di 
pietre, non facile reperibilità 
della via, neve o vetrato, assen-
za di buone soste e sicurezze, 
mancanza di punti d'ancoraggio 
in caso di ritirata, isolamento, 
ecc. Scrisse Hilti von Ailmen, 
dopo l'invernale: "Salita estre-
mamente dura dal punto di vista 
psichico; per quanto riguarda le 
difficoltà tecniche possiamo af-
fermare che i passi di V furono 
molto rari e poco importanti". 
Si potrebbe obiettare che in una 
data via se uno non supera il 
passo obbligatorio di 6c o di 7a 
deve addirittura tornare indietro. 
E' vero, ma quello tornerebbe 
indietro per una difficoltà "tec-
nica", e non a causa dell'elevata 
difficoltà d'insieme. 
Posso indicare alcuni casi di va-
lutazione d'insieme, di tipo alpi-
nistico, che sono stati adottati 
nella recente guida M. Bianco I. 
- Pilastro Rosso del Brouillard, 
via Bonatti; se fino in vetta al 
M. Bianco: ED (sul pilastro ar- 

rampicata con zaino, poi lungo 
percorso in cresta ad alta quota, 
bivacco quasi certo, discesa su 
altro versante); se il solo pila-
stro: TD+ (zaino alla base, ar-
rampicata solo con scarpette, di-
scesa in doppia, 8-10 ore in me-
no di salita). Nel primo caso 
l'impegno globale è ovviamente 
superiore rispetto al secondo. 
- Grand Capucin, via Bonatti; 
diversamente dalla Vallot (leg-
gera), non è stata data una valu-
tazione diversa per questa via 
superata con l'artificiale o in li-
bera. La difficoltà d'insieme è 
uguale: TD+. 
Innanzitutto perché ci sarebbero 
anche soluzioni intermedie (si 
possono "tirare" 2, 17 o 42 
chiodi, con quale valutazione?). 
Poi perché una via come questa, 
tuttora con i suoi chiodi in po-
sto, è normale che venga salita 
da chi intende realizzare questo 
itinerario storico così come è; 
chi la farà in libera supererà dei 
passaggi più difficili perché lui 
così li ricerca, ma la via con le 
sue attrezzature e tutte le sue ca- 

ratteristiche rimane tale e quale. 
Anche Allen Steck, redattore di 
Ascent e autore di guide alpini-
stiche negli USA, nella sua pa-
lestra supera certe vie con una 
mano sola, ma non per questo 
ne aumenta il grado di diffi-
coltà. 

Conclusione 
So che su questi temi ogni letto-
re potrebbe portare molti esempi 
e confronti di esperienze vissute 
a livello personale, in quanto 
l'argomento si presta a interpre-
tazioni diverse, ad approfondi-
menti e a discussioni. 
Da parte mia, ripeto, desidero 
solo avvertire i frequentatori di 
rocce e montagne, gli autori di 
guide e i loro fruitori, della pre-
senza di questa doppia, intrigan-
te e ambigua "difficoltà d'insie-
me". Fino a quando non verran-
no concepite e adottatte due sca-
le diverse, l'ambiguità attuale 
rimarrà fonte di possibili e an-
che pericolose confusioni. 

Gino Buscaini 
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al museomontagna di Torino 
a cura di Roberto Mantovani D

Dal giorno 11 di-
cembre 1998 fino 
al 28 febbraio 
1999, il Museo Na-
zionale della Mon-

tagna di Torino, al Monte dei 
Cappuccini, ospiterà la prima 
esposizione italiana dei dipinti 
delle Ande, settanta opere rea-
lizzate dagli Indios quichuas, 
che vivono a Tigua, un gruppo 
di villaggi andini dell'Equador, 
distribuiti a quote variabili tra i 
3800 e i 4200 metri di altezza. 

È la prima volta che in Italia 
compare una rassegna completa 
di questi quadri, già presentati 
in Canada, in Francia, in Ger-
mania e negli USA. Si tratta, co-
me gli studiosi hanno ben rico-
nosciuto, di una forma d'arte 
primitivista, con forti caratteriz-
zazioni naif, che si è sviluppata 
autonomamente tra le alte mon-
tagne andine, al riparo da ecces-
sivi contatti con il mondo occi-
dentale. 
La storia della pittura di Tigua è 

84 



davvero straordinaria, infatti i 
primi dipinti compaiono agli 
inizi degli anni '70 e derivano 
dai tamburi e dai bombos che 
gli abitanti dipingevano da tem-
pi immemorabili, per rallegrare 
le feste dei villaggi. Di quell'an-
tica e nobile origine, i quadri at-
ti ali conservano quasi tutti gli 
e ementi che rendono pezzi 
u iici e irripetibili: l'intelaiatura 
i legno grezzo, i colori - sem-
i ici smalti lavabili di basso co-
i o, acquistati al mercato - e il 

ipporto per la pittura, fatto con 
ioio di pecora ben lavato e te-
), inchiodato alla cornice. I pri- 
i pennelli furono piume di gal-
na, fissate a un bastoncino, ma 
esito pittorico fu bellissimo. 
'innanzi a questi dipinti, lo 
pettatore vede dischiudersi la 
ita dei villaggi andini di Tigua: 
cerimonie sciamaniche di pu-

ificazione dell'anima alle sor-
enti, la celebrazione del matri-
monio e dei funerali, in cui si 
nescolano ritualità cristiana e 
ntiche credenze animistiche e 
e feste, tante, solari, luminose, 
Allegre, come quella in occasio-
te dell'Inti Raymi, la Festa del 
;ole divenuta cristianamente 
2orpus Christi, quella della 
dotte Santa, cioè il Natale, in 
sui compare la Vaca loca, e 
luella dell'arrivo dei Re Magi, 
she tanto impressiona la fantasia 
li questi artisti sparsi tra le 
nontagne. Poi ci sono le leg-
;ende dipinte, come quella del 
sondor; e ancora il Cotopaxi, il 
iulcano di quasi 6000 metri che 
sostituisce la presenza sacra del 
nonte coperto di ghiacci. Infine 
;i sono tante e tante montagne 
;on il volto, perché quelle sono 
Amiche. Ogni quadro è un rac-
conto di vita quotidiana e, nello 
Messo tempo; un tuffo nella fa-
vola. 
Oggi la pittura di Tigua, la cui 
fama mondiale è crescente, è di-
ventata anche uno strumento per 
rinsaldare il senso d'identità 
collettiva della comunità. I pit-
tori sono intere famiglie, non 
singoli personaggi. È pittore il 
padre, ma anche la moglie, i fi-
gli e i parenti, che apprendono 
l'arte in casa, al lume della can-
dela. A Tigua, la pittura pare 
sgorgare dai muri screpolati del-
le piccole capanne e dalle porte 
socchiuse contro il vento gelido. 

Le famiglie di artisti affermati 
sono quelle di Alfredo Toaqui-
za, di Eduardo Cayo Pilalumbo, 
di Humberto Chugchilan. Tutta-
via non c'è superbia, ma sorrisi, 
sul volto di questi artisti, vera-
mente bravi, che mostrano le 
proprie opere, appoggiate sul 
prato, all'ombra di un eucalipto. 
L'esposizione del Museo Nazio-
nale della Montagna, realizzata 
con la Regione Piemonte e la 
Regione Autonoma Valle d'Ao-
sta, offre una documentazione 
che non è solo raffigurazione di 
montagne, ma vero racconto et-
nografico sulla cultura di questa 
appartata, ma ricca, comunità 
andina. In occasione della mo-
stra, verrà presentato anche il 
catalogo, pubblicato nella colla-
na "Cahiers Museomontagna, 
ricco delle riproduzioni di tutte 
le opere esposte (e acquisite ap-
positamente dal Museo) e di te-
sti redatti dal rettore della fa-
coltà di Arte dell'Università 
Centrale dell'Equador, Lenin 
Ofia, da Maria Augusta Pérez. 
studiosa d'arte e cultura ecuado-
riana, e da Lorenzo Bersezio. 
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POLITICHE AMBIENTALI 

di Corrado Maria Daclon 

M
entre l'Italia 
tentenna nel 
ratificare la 
Convenzione 
per le Alpi, 

che viene rimpallata tra Camera 
e Senato per le solite lotte di 
competenza (la Commissione 
Esteri della Camera ha tolto la 
competenza al Ministero del-
l'Ambiente per affidarla alla 
Presidenza del Consiglio dei 
Ministri, organo quest'ultimo 
preposto al coordinamento tra 
Regioni e Provincie Autonome, 
ma il Ministero dell'Ambiente 
spera di riavere i poteri in una 
successiva lettura della legge al 
Senato), il primo Rapporto sulla 
stato delle Alpi, presentato dalla 
Cipra, riporta con attualità il di-
battito sulle iniziative concrete 
da intraprendere per la salva-
guardia dell'ecosistema alpino. 
Questo, oltre ad essere il più va-
sto habitat naturale e la maggio-
re entità culturale europea, è 
luogo di vita e di lavoro per cir-
ca 11 milioni di persone. Quindi 
una variabile non soltanto am-
bientale, ma anche economica, 
che dovrebbe essere tenuta in 
conto nell'ambito delle strategie 
e delle politiche di programma-
zione. Nel rapporto viene ricor-
data inizialmente la definizione 
di "sostenibilità", con applica-
zioni e principi che è bene ri-
prendere: "Le risorse rinnovabi-
li vanno sfruttate solo nella mi-
sura in cui si rigenerano. In una 
foresta, per esempio, è lecito un 
prelievo annuo di legname non 
superiore alla quantità di legno 
che si rigenera nell'arco dei do-
dici mesi. L'impatto sull'am-
biente delle emissioni inquinan-
ti, dei rifiuti e delle acque di 
scarico non deve superare la ca-
pacità di biodegradazione e neu-
tralizzazione degli ecosistemi. 
Ne consegue che possiamo im-
mettere anidride carbonica nel-
l'atmosfera solo nella misura in 
cui le piante sono in grado di as- 

sorbirla, che possiamo scaricare 
sostanze chimiche nei corsi 
d'acqua in una quantità non su-
periore a quella che gli organi-
smi acquatici sono in grado di 
decomporre, e che un agricolto-
re può spargere letame sui cam-
pi solo nella misura in cui le 
piante sono in gradi di assorbir-
lo. Infine, secondo questa defi-
nizione, le risorse non rinnova-
bili, come il petrolio o il carbo-
ne, non andrebbero utilizzate af-
fatto, poiché qualsiasi loro uti-
lizzo ne limita la disponibilità 
per le generazioni future. Il pro-
blema, quindi, è stabilire quale 
percentuale di queste risorse 
spetti alle generazioni di oggi, e 
come la si possa impiegare in 
modo oculato". 
Si tratta di principi ispirati al 
buon senso, che traducono le 
definizioni teoriche di sviluppo 
sostenibile. Già l'art. 2 della 
stessa Convenzione delle Alpi, 
tra gli obblighi generali per i 
Paesi contraenti, imponeva l'uti-
lizzo delle "risorse in maniera 
responsabile e durevole". Ma 
salvo timidi accenni normativi, 
molti Stati, tra cui l'Italia, sono 
ancora lontani dagli obiettivi. 
Grazie al sostegno della Com-
missione Europea, si è potuto 
avviare un progetto pilota, de-
nominato "Alleanza nelle Alpi", 
ispirato a tre principali priorità: 
sottoporre tutte le sovvenzioni e 
le incentivazioni pubbliche a 
un'attenta verifica di impatto 
territoriale, ambientale e socia-
le; introdurre marchi di qualità 
controllati per i prodotti, i servi-
zi e i territori, in linea con i 
principi dello sviluppo sosteni-
bile e della salvaguardia am-
bientale; adottare forme volon-
tarie di vigilanza sulla attività 
ambientali ricorrendo a proce-
dure di ecoaudit estese anche al-
le imprese di servizio e agli enti 
locali (comuni e comprensori). 
Il progetto ha potuto contare, 
nella fase sperimentale durata 

18 mesi, su 27 comuni di 7 Stati 
alpini, che hanno elaborato que-
sti principi e creato i presuppo-
sti per una rete di comunicazio-
ne e integrazione su temi con-
creti: gestione energetica, piani 
di sviluppo comunali, eccetera. 
Per altri settori, come le aree 
protette, che richiedono una 
programmazione sovracomuna-
le, vi sono alcuni esempi positi-
vi di collaborazione, come quel-
li tra parco nazionale del Gran 
Paradiso e parco nazionale della 
Vanoise, tra parco nazionale del 
Mercantour e parco delle Alpi 
Marittime, tra parco del Quey-
ras e parco della Val Troncea, 
tra parco nazionale di Berchte-
sgaden e parco nazionale dello 
Stelvio. Tuttavia, come eviden-
zia anche il rapporto, se si con-
siderano le aree protette supe-
riori ai 100 ettari, sulle Alpi si 
possono contare quasi 300 par-
chi e riserve, per oltre 25 mila 
chilometri quadrati (il 14 per 
cento del territorio alpino). Il 
dato evidenzia la rilevanza delle 
aree protette e l'importanza da 
parte dei governi di destinare ad 
esse un maggiore attenzione e 
soprattutto una visione meno lo-
calistica e più sistemica, anche 
con forme di tutela diversificate 
e differenti dalla tradizionale 
idea di parco, come nel caso 
dell'Espace Mont Blanc. 
Il rapporto pone poi questioni 
più ampie di quelle legate stret-
tamente al territorio alpino, 
aprendo finestre di riflessione su 
temi di ampia portata, come il 

traffico e la mobilità, una delle 
tre grandi tematiche (insieme al 
turismo e alla conservazione 
della natura) che ispirano questo 
primo volume della Cipra. Basta 
pensare che oltre il 50 per cento 
degli sciatori percorre più di 
300 chilometri per giungere alle 
località sciistiche utilizzando 
quasi esclusivamente vetture 
private. E spesso si tratta di sog-
giorni molto brevi, anche un 
giorno, mentre un prolungamen-
to della permanenza (oltre ad 
aumentare le entrate e i posti di 
lavoro in montagna) ridurrebbe 
l'inquinamento e le congestioni 
stradali. Esempi come la rete 
delle località turistiche svizzere 
senza auto hanno fornito risulta-
ti molto incoraggianti, come del 
resto l'analoga rete di località 
turistiche senza auto esistente da 
anni in Baviera (ne fanno parte 
ben 30 comuni). 
Come ha sottolineato il presi-
dente di Alp Action, Sadruddin 
Aga Khan, le alpi sono il simbo-
lo delle complesse interazioni 
che caratterizzano la vita mo-
derna, qui si concentrano molti 
problemi: "dall'eccesso di svi-
luppo all'inquinamento ambien-
tale, dall'estinzione delle specie 
all'impoverimento culturale... 
Tuttavia proprio nel territorio 
alpino risiedono le conoscenze e 
le risorse finanziarie per affron-
tare efficacemente questi pro-
blemi". Un monito che speria-
mo acceleri anche in Italia l'ap-
plicazione della Convenzione. 

Corrado Maria Daclon 

Il rapporto CIPRA e la Convenzione 
per le Alpi 

Espace Mont Blanc: un parco di nuova concezione? 



ATTUALITÀ 

Il cinema di montagna 

ai piedi del Cervino 
Conclusa con successo la prima rassegna internazionale 

del cinema di montagna e avventura. 

Ai Luigi Rava 

Si è tenuta dal 24 al 26 luglio 
scorsi a Cervinia la prima edi-
zione della rassegna interna-
zionale del cinema di monta-
gna e avventura denominata 
"Premio Alp/Cervino". L'ini-
ziativa, promossa dalla rivista 
"ALP" (Vivalda Editori), dal-
la Regione autonoma valle 
d'Aosta e dal Comune di Val-
tournenche, ha ottimamente 
raggiunto gli obiettivi che gli 
organizzatori si erano fissati: 
"...di esaltare e promuovere la 
produzione cinematografica e 
televisiva, documentaristica e 
a soggetto, con particolare ri-
guardo all'esplorazione di 
nuovi orizzonti nella ricerca 
etnografica, alle rappresenta-
zioni della cultura e dell'am-
biente montano fino all'av-
ventura in tutte le sue forme". 
Ha collaborato la sede RAI di 
Aosta con il patrocinio del-
l'Unione Valdostane Guide di 
Alta Montagna e dell'Unione 
Internazionale Associazioni 
Guide Alpine con il contribu-
to di Greensport Monte Bian-
co, di Sport & Promozione e 
della Fondazione Crt. 
I più bei film di tutto il mon-
do sono stati proiettati al Ci-
nema des Guides, proprio ai 
piedi del Monte Cervino, in 
uno dei luoghi che hanno se-
gnato la storia dell'alpinismo. 
Coinvolti i più importanti fe-
stival di cinema di montagna 
del mondo, che hanno segna-
lato i gran premi delle edizio-
ni dell'anno scorso mentre, i 
rispettivi direttori, hanno 
provveduto a suggerire le 
opere più significative. 
Questa formula ha permesso 

ai direttori dei festival di 
esprimere per la prima volta 
la propria opinione e di af-
fiancarla a quella delle guide 
consentendo in tal modo, alla 
rassegna, di mantenere una 
valenza a livello internaziona-
le. Hanno aderito all'iniziati-
va i filmfestival "Città di 
Trento" (Italia), D'Autrans 
(Francia), Les Diablerets 
(Svizzera), Vila De Torello 
(Spagna), Poprad (Rep. Slo-
vacchia), Banff (Canada), 
Telluride (U.S.A.). 
Il "Premio Alp/Cervino", di 7 
milioni di lire, è stato asse-
gnato alla migliore opera se-
lezionata tra i gran premi. Lo 
ha vinto il regista svizzero K-
Soul Cherix con il film "L'E-
cho du Tien Shan" (l'Eco di 
Tien Shan), mentre il "Premio 
Plateau Rosa", 5 milioni di li-
re, istituito per premiare il mi-
glio film tra quelli indicati dai 
direttori dei sette festival, è 
andato al regista francese 
Remy Tezier con il film "Lé-
gende des Tropiques" (Leg-
genda dei Tropici). Entrambi 
hanno ricevuto un'opera in le-
gno dello scultore di Valtour-
nenche , Giangiuseppe Bar-
masse. 
L'opera di K-Soul Cherix è 
stata scelta, fra i sei film vin-
citori dei principali festival 
del settore, "per l'autenticità e 
la spontaneità nella rappre-
sentazione di una realtà alpi-
nistica lontana dagli schemi 
tradizionali". Un alpinismo 
praticato nel massiccio del 
Tien-Shan nel Kirghizistan da 
ingegneri, geologi e fisici del 
luogo che, con la caduta del 

comunismo nell'ex Unione 
Sovietica, devono adattarsi, 
oggi, ad una nuova e difficile 
situazione sociale. 
Fra i dieci film segnalati dai 
direttori di festival, "Légende 
des Tropiques", storia fanta-
stica della prima guida dell'i-
sola di Réunion, Gilbert Ah-
Fat (grazie alle guide di Cha-
monix, Pascal Colas e Vin-
cent Terisse), è stato premiato 
"per la freschezza e la positi-
vità del racconto espresso con 
una tecnica particolarmente 
efficace e spettacolare". 
Segnalati: "per la precisa do-
cumentazione", "Shimshal" 
dei francese Wilfried Bof e, 
"per l'efficacia della tecnica 
narrativa", " The Fatal Game" 
("Gioco fatale"), del neoze-
landese Richard Dennison. 
I riconoscimenti sono stati at-
tribuiti dalla giuria composta 
da Aldo Audisio, Direttore 
del Museo Nazionale della 
Montagna- CAI-Torino, Al-
berto Barbera, laureato in 
Lettere presso l'Università di 
Torino con una tesi in Storia e 
Critica del Cinema, Emanuele 
Cassarà, noto giornalista e au-
tore di libri di montagna e al-
pinismo, Bernadette McDo-
nald, nata in Canada, laureata 
in letteratura inglese e musi-
ca, Carlo Romeo, Dirigente 
RAI. 
La rassegna è stata aperta dal-
la proiezione fuori concorso 
del film "Maratona Bianca", 
di Mario Craveri (1935), a cu-
ra della cineteca Storica del 
Museo Nazionale della Mon-
tagna-CAI-Torino e si è con-
clusa con la proiezione dei 

Foto di scena 
da "Légende des Tropiques" 

di Remy Tezier. 

film sul Cervino "Cervino", 
di Mario Piacenza (1911), 
"La grande conquista", di 
Luis Trenker (1937), "La via 
italiana al Cervino", di Mario 
Fantin (1965). 
Alla manifestazione sono in-
tervenute diverse personalità 
del mondo sociale, culturale, 
associativo e alpinistico fra i 
quali, per il CAI, il Vice Pre-
sidente Generale Luigi Rava 
e, per la stampa sociale, l'ex 
Consigliere centrale, Sergio 
Gaioni. Ha partecipato alla 
rassegna il grande alpinista 
Riccardo Cassin. socio onora-
rio del Club Alpino Italiano. 



ARRAMPICATA 

a cura di Luisa lovane 
e Heinz Mariacher 

9° Internationaux 

D'Escalade 
di Serre Chevalier 
L'evento più mediatizzato 
dell'estate per il ridente vil-
laggio del Briangonnese, e 
l'attrazione principale per i 
turisti ma soprattutto per gli 
arrampicatori, che affollano le 
fresche falesie circostanti nel 
periodo più caldo dell'anno. 
Con la tendenza attuale a fa-
vore delle competizioni di 
bouldering, meno impegnati-
ve da organizzare dal punto di 
vista logistico e finanziario, 
l'Internazionale di Serre Che-
valier resta uno dei pochi pre-
stigiosi appuntamenti su cui 
l'elite arrampicatoria può 
sempre fare affidamento. Qui 
c'è infatti la garanzia di po-
tersi misurare su un grande 
muro strapiombante, arricchi-
to da strutture originali, mon-
tato ogni anno in maniera di- 

versa, dove si possono trac-
ciare itinerari lunghi e conti-
nui, di resistenza pura. Questa 
è inoltre l'unica competizione 
in cui, attraverso l'Open, vie-
ne offerta a chiunque la possi-
bilità di confrontarsi con i 
professionisti dell'arrampica-
ta. Quest'anno la durissima 
selezione permetteva la quali-
ficazione a 10 ragazzi e 6 ra-
gazze su rispettivamente 60 e 
39 iscritti. Numerosi come al 
solito i partecipanti italiani, 
che apprezzano la vicinanza 
al confine, l'atmosfera "posi-
tiva" e la perfetta organizza-
zione, in cui si è sempre cer-
cato di fare il massimo non 
solo per lo spettacolo, ma an-
che per il successo sportivo 
della manifastazione. Passa-
vano l'Open del giovedì Lel-
la, Giupponi, Ghidini, e Stella 
Marchisio. Il giorno seguente 
per le semifinali entravano in 
campo i prequalificati della 
classifica internazionale: se-
mifinale a 23 quindi per i ra-
gazzi e a 19 (a causa dell'ex-
equo all'ultimo posto) per le 
ragazze. In una lotta contro le 

difficoltà e contro il caldo, 
(anche se la parete è tanto 
strapiombante da restare qua-
si sempre all'ombra), 9 ragaz-
ze e 13 ragazzi si conquista-
vano il posto in finale. Dei 
nostri ce la facevano Luisa 
lovane, Core e Brenna. Stella 
Marchisio e Zardini finivano 
al 19° posto, mentre erano 
sfortunatissimi Giupponi e 
Lella, che ex-equo al 14° po-
sto avrebbero dovuto in teoria 
classificarsi, ma restavano 
esclusi per le "quote fluttuan-
ti" (inventate dai funzionari 
per poter ridurre a seconda 
della convenienza il numero 
dei partecipanti a una finale). 
Durante la giornata della do-
menica i finalisti provavano 
per mezz'ora la via "lavora-
ta", di 8a, rispettivamente 
8b+. Solo alle sette di sera av-
veniva il confronto decisivo, 
dopo 10 ore di isolamento, di 
fronte a 4000 spettatori in 
gran parte "del mestiere", che 
dopo una giornata in falesia 
sapevano ben apprezzare lo 
spettacolo offerto dal top del-
l'arrampicata internazionale, 
e che non erano avari di inci-
tamenti e calorosi applausi. I 
francesi Dewilde e Caude ve-
nivano respinti da un bloccag-
gio lunghissimo, toccando so-
lo un appiglio apparentemen-
te impossibile da tenere, men-
tre Frangois Legrand dimo-
strava di avere "qualcosa in 
più", riuscendo a proseguire 
ancora per alcuni metri. Il 
neo-padre, in presenza del 
suo neonato di soli 5 giorni, 
poteva così gioire pienamente 
per la quinta vittoria a Serre 
chevalier. Peccato per Chri-
stian Core, in gran forma, che 
per due centimetri non tocca-
va l'appiglio decisivo e per-
deva così il potenziale secon-
do posto, finendo solo quarto; 
Brenna decimo. In campo 
femminile, dopo due anni di 
delusioni, vinceva finalmente 
la piccola Sarkany, anche se 
bloccata dal solito allungo 
"impossibile", davanti alla 
Sansoz, a dire il vero un po' 
debilitata per un ginocchio le-
sionato dalla solita caduta du-
rante una gara di boulder. 
Grande successo per le atlete 
dei paesi dell'est, che conqui-
stavano le quattro posiszioni 

F. Legrand, vincitore 
a Serre (AGENCE ZOOM). 
A SINISTRA: Donato Leila, 
vincitore a Roma, 
escluso a Serre. 
SOTTO: Il muro 
di Serre Chevalier (f. lovane). 

successive, seguite da Luisa 
lovane al 7° posto. La sedi-
cenne francese Sandrine Le-
vet non poteva purtroppo esi-
birsi in finale, essendosi rotta 
i legamenti della caviglia la 
mattina provando la via, ma 
la rivedremo sicuramente 
l'anno prossimo, perché per 
gli arrampicatori ormai è dif-
ficile immaginare un'estate 
senza Serre-Chevalier, e il 
successo di pubblico e la po-
polarità di questa affermata 
manifestazione incoraggeran-
no gli organizzatori della 
Azienda di Soggiorno a conti-
nuare il loro impegno in futu-
ro. 



Coppa Italia 
FASI-UISP 
La terza prova di Coppa Italia 
si è svolta a Roma presso il 
Centro Sportiva UISP Fulvio 
Bernardini, in una tranquilla 
zona periferica della capitale. 
La struttura fissa, costruita 
dalla Plastic Rock di Rovere-
to e ampliata successivamen-
te, alta circa 15 metri, non è 
molto strapiombante, ma il 
tracciatore Tito Pozzoli è riu-
scito lo stesso ad offrire agli 
atleti delle vie interessanti e 
di continuità. La domenica 
mattina durante la dura semi-
finale maschile, dove nessuno 
raggiungeva la catena, si met-
teva in luce a sorpresa Lucio 
Giudici, davanti a Core e Sca-
rian, sei ragazze completava-
no invece il percorso femmi-
nile. Si proseguiva veloce-
mente con la finale femminile 
sulla placca, in cui sia Stella 
Marchisio che Luisa Iovane 
raggiungevano la catena. 
Sull'altra parete, un po' più 
strapiombante, cominciavano 
a confrontarsi i 10 finalisti 
maschi. Dopo la lettura dei ri-
sultati il vincitore annunciato 
dalla giuria, Dino Lagni del 
Maneton, metteva in dubbio 
la correttezza della classifica, 
affermando che Lella era arri-
vato a una presa più alta della 
sua. I giudici dovevano dargli 
ragione, e la vittoria passava 
così a Donato Lella (La Pietra 
Pinerolo); solo il secondo po-
sto per Dino quindi, ma una 
menzione per il suo ammira-
bile spirito sportivo, terzo il 
poliziotto Luca Giupponi, 4° 
Core. La superfinale femmi-
nile si svolgeva sulla via di fi-
nale maschile, rimasta inva-
riata, Stella Marchisio veniva 
fermata da un difficile allun-
go, mentre Luisa Iovane della 
Plastic Rock proseguiva fino 
allo strapiombo assicurandosi 
la vittoria. La classifica fem-
minile continuava con Ales-
sandra Francone 3a e Martina 
Artioli 4a. Nel complesso una 
riuscita manifestazione, otti-
mo risultato della collabora-
zione UISP-FASI, in cui gli 
organizzatori, oltre a curare la 
parte tecnica, hanno cercato 
di appianare le difficoltà logi- 

stiche dei partecipanti, per 
esempio permettendo loro di 
dormire nella palestra adia-
cente alla struttura. 

Coppa Italia FASI 
Trofeo Alberto Sironi 
La gara è stata organizzata a 
Lecco in occasione del 20° di 
fondazione del Gruppo Alpi-
nistico Lecchese "Gamma" 
nell'ambito di una settimana 
di Valgreghentino. Bellissima 
la struttura, fornita dalla Pla-
stic Rock di Rovereto, con 
due lunghe torri strapiomban-
ti chiuse dal tetto, dove il 
tracciatore Marzio Nardi di-
mostrava le sue doti con este-
tiche vie di continuità e dove 
tutti potevano esprimersi al 
massimo. Quasi 70 i parteci-
panti all'open del sabato, per 
un totale di 110 partecipanti. 
I "GAMMA", alla loro prima 
esperienza nel campo delle 
competizioni, dimostravano 
ottime capacità organizzative, 
e ad intralciare un po' il pro-
gramma erano solo alcuni ac-
quazzoni inopportuni. che co-
stringevano il tracciatore ad 
asciugare gli appigli delle vie 
della finale col phon. Nel 
complesso però, dopo aver 
messo alla prova la pazienza 
degli atleti, tutto si conclude-
va al meglio, anche dal punto 
di vista prettamente sportivo. 
Lella e Zardini, rispettiva-
mente primo e secondo in se-
mifinale, non reggevano alla 
tensione e non riuscivano a 
raggiungere la catena della 
via di finale, terminando solo 
al 6° e 4° posto. Lasciavano 
così libero il podio a Brenna, 
vincitore, seguito da Core e 
Lagni, che avevano terminato 
tutti e tre la via. In campo 
femminile le quattro "in cate-
na" della semifinale rimane-
vano al comando e Luisa Io-
vane (Plastic Rock) era l'uni-
ca a terminare anche la via di 
finale per la vittoria e la 
mountain bike in premio. La 
seguiva sfiorando l'ultima 
presa una Martina Artioli 
(Orizzonti Trentini) in gran 
crescendo, per la prima volta 
al secondo posto in Coppa 
Italia, terza e quarta Lisa Be-
netti e Jenny Lavarda, en-
trambe del Maneton. 

Novità per gli sci-alpinisti ! 
uest'anno è aperta, da Natale a Pasqua, la FUNIVIA DELLA 
ROSETTA, che permetterà di rygiungere, da S. Martino di 

Castrozza, il Rifugio-Ristoro della funivia (mt 2700) e il famoso alti-
piano delle Pale di S. Martino, risparmiando 1300 mt di dislivello 
da S. Martino o 700 mt dal Col Verde. È 	sieffettuare gite sci- Ile 
alpinistiche e sci-escursionistiche, stato d 	ne permettendo, alla 
Cima della Fradusta ( mt 2939), alla Val anta; attraverso il passo 
omonimo, alla cima della Vezzana (mt 3192), al Rif. Mulaz, alla 
Valle di Gares e molte altre. Possibilità di escursioni con racchette 
da neve anche accompagnate dalle guide alpine di S. Martino. Nel 
tratto della cabinovia S. Martino-Col Verde, pista da sci di 3 km, 
troverete inoltre un ristorante-bar al rifugio omonimo (con piatti 
tipici locali) e un punto di ristoro all'arrivo della funivia Rosetta. 

INDIRIZZI UTILI: 
Società impianti funivia:  e 0439/68204 

Rifugio bar-ristorante Col Verde e ristoro funivia 
1T e fax 0439/68249 - Cell. 0330/537086 

Ufficio guide alpine:  e 0439/768795 - fax 768814 

A.P.T. S. Martino:  e 0439/768867 - fax 768814 
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e ci alpinismo, ghiaccio. telemark, trekking, campeggio. roccia: qua-
1,' lunque sia la vostra passione. da Mirai Sport siete sicuri di trovare 
le migliori marche ed attrezzature accompagnate da un'assistenza com-
petente e qualificata. Nei suoi 5(X) mq  di superficie trovano posto artico-
li di ogni genere. adatti ai principianti come agli sportivi più esigenti ed 
esperti e agli appassionati di sport invernali ad ogni livello. Mirai Sport 
è fornitore di molte scuole di roccia e sezioni C.A.I., un'ulteriore garan- 

zia di professionalità e qualità. Ovunque vi troviate. Mival Sport vi 
invierà il materiale richiesto con comode spedizioni in contrassegno. 

OTTI III SCONTI Al SOCI C.A.I. 

MIVAL SPORT Pove del Grappa (VI) 

Via San Bortolo, I tr e fax 0424-80635 

CONSORZIO PROMOZIONE TURISTICA 
VAL VISDENDE DOLOMITI ALTO CADORE 

.4 

	  I l Comelico è 
come un'isola 
chiusa tutt'intorno 

da monti" (Ronzon. 
1877): e tale rimane 
ancora oggi quest'ango-
lino del Veneto non 
troppo distante dalla 
"città" e dalle stazioni 
turigiche quali Cortina. 
Sappada,Sesto Pustetia 	 4 	 \ 
avute animato da una 
comunità dr ha saputo cotbervare tui ambiente naturale ancora intatto, ricro di storia, 
tradizioni umanità. Un ambiente a misura d'uomo dove è possibile ritemprare le face e 

lo spirito. praticando attività di svago e sportive a 
qualsiasi livello. In estate passeggiate per malghe e 
rifugi o alla ritorca di funghi, escursioni. trekking, 
mountain bike, tennis, equitazione, arrampicata 
libera in falesia, vie ferrate, alpinismo, fitness. 
D'invano, sci notifico, sci alpino, sci escursioni-
smo, arrampicate su cascate di ghiaccio, alpinismo 
invemale ... tutto a podi passi da hotel e apparta-
menti di ottima qualità, accoglienti, attenti al 
comfort e all'intrattenimento. Per tutti. serate in 
piazza, museidella cultura alpina e naturalmente 
uri ottima cucina tradizionale, gustosa e genuina 

Per informazioni: 

S. Stefano di Cadore (BL) P. zza Roma 2 
" e fax 0435-420526 • 0338-9917575 

Da oltre 23 anni il Sig . 
Sergio Coletti si occupa 

di abbigliamento sportivo: nel 
1991 il frutto di tanta espe-
rienza si è concretizzato nel 
marchio Colvet. una vera 
garanzia di qualità ai massimi 
livelli. La linea Colvet propo-
ne abbigliamento sportivo tec-
nico da montagna sia estivo 
che invernale: fiore all'oc-
chiello è la linea alpinismo. 
alla quale si affianca la produ-
zione di capi per trekking, 
snowboard, sci. Materiali 
innovativi. tessuti traspiranti 
ed impermeabili, elastici e 
resistenti per una linea che si colloca ai massimi livelli qualitativi nel 

mercato, pur restando concorrenziale 
nei prezzi. i capi Colvet sono distribuiti 
in Italia e all'estero da un'efficiente 
rete di vendite che seleziona i migliori  
negozi di articoli sportivi per poter 
offrire ottima qualità ad ottimi prezzi. 

Per informazioni: 
S. Lucia di Piave (TV) 

Via Plareno, I I 
0438 -700321 fax 460553 

COLVET® 

d'A ttimamente posizionato nel 
V centro di Cortina, sul celebre 
Corso Italia, gode della tranquillità 
caratteristica di una zona pedonale 
e, allo stesso tempo, della pratica 
vicinanza agli impianti di risalita. Le 
49 camere hanno servizi e TV color. 
Saloni di intrattenimento, ascensore, 
parcheggio privato. bar e gelateria 
Un panorama moz7afiato sulla cornice delle Dolomiti innevate, unito al comfort 
dell'ambiente interno e alla qualità dei servizi offerti, sono la miglior pubblicità e 
la perfetta garanzia per la riuscita della vostra vacanza. 

Prezzi: da f. 50.000 a L 95.000 SCONTO A SOCI CA. I. 

HOIEL MEM WWAL *** 32043 Cortina d'Ampezzo (BL) 
It 0436-867045 fax 0436-868466 

I a sua posizione è ideale 
A  per accedere alle piste del 
Lagazuoi, dell'Armentarola e 
della Val Badia o per dedicarsi 
a escursioni sci-alpinistiche: si 
tratta del rifugio Lagazuoi, che 
trovate, arrivando in funivia, a 
quota 2752. Ad accogliervi 
saranno le sue confortevoli 
camere o camerate per un tota-
le di 70 posti letto, un panora-

ma splendido, la cortesia della famiglia Pompanin e le prelibatezze della sua 
cucina. Sistemazione di mezza pensione o solo pernottamento. 

RIFUGIO LAGAZUOI mt. 2752 Ccatinad'Ampezzo (13L) 
le e fax 0436-867303 - e-mail: guidopom@tin.it 

http://www.dolomiti.org/lagazuoi/rifugio 

0] 
 

Attenzione: solo gli esercizi contrassegnati con l'emblema del C.A.I. praticano sconti a Soci e gruppi. Prezzi e sconti 
•••  variano secondo stagione o sistemazione. Telefonate Per prenotare o Per saperne di più dicendo sempre che siete Soci CAI 
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U n'ottima cucina locale 
mata per le sue specialità 

ladine, ventiquattro posti letto, un 
ambiente caldo e accogliente 
dove far ritorno dopo avere tra-
scorso la giomata tra la neve, cir-
condati dall'immensa quiete del 
palco naturale di Fanes-Sennes-
Braies: è questo il Rifugio Pederù, 
situato a quota 1548 cot, raggiun-
gibile in auto da San Vigilio di 

Marebbe.11 luogo ideale per chi pratica fondo e sci alpinismo. Vi aspettiamo! 
Pre: mezza pensione mav £ 70.000 Camera +prima cola, one mar £52000 

SCO.VTI .1 GRIPPI C.-1.1. (min. 20 persone) 
RIFUGIO PEDERÙ mt. 1548 San Vigilio di Marebbe 

Loc. Pederìr e e fax 0474-501086 

N ella parte meridionale del 
 massiccio dell' Adamello, 

nell'omonimo parco naturale, ai 
piedi della parete sud del 
Cornone di Blumone, presso il 
Lago della Vacca, troverete un 
rifugio ospitale dotato di 70 posti 
letto, gestito da una guida alpina. 
Luogo ideale per escursioni di sci 
alpinismo in quota, Blumone, 

Laione, Listino, Bruffione, Frerone. Corsi di sci alpinismo settimanali, di 
introduzione allo sci alpinismo e perfezionamento. Accessi dalla strada stata- 
le 345 dal Gaver o da Bazena. (apertura capodanno e periodo sci alpinistico). 

Prezzi: mezza pensione £ 55.0-00 SCONTO AI SOCI C.A.I. 
RIFUGIO 1TEA SECCHI mt 2367 Soc. Esc. Bresciani U. 
Ftif. e 0365-903001 - scii. 0337.441650 abitai.. 0364-330466 

Lo trovate in centro ad Andalo, a pochi 
 passi dagli impinti di risalita Paganella 

2001. Su 3 piani più mansarda, ha 39 stanze 
con balcone, telefono, TV e servizi. Cocktail 
di benvenuto con serata informativa. Skibus 
navetta per gli impianti di risalita. Pranzo di 
Natale e cenone di Capodanno inclusi nel 
prezzo. Il ristorante offre ottimi piatti tradi-
zionali trentini e vari menù a scelta: la cola-
zione è a buffet. Parcheggio, garage, deposi-
to sci e scarponi riscaldato, animazione. 

Pn pens. cvmp. £ 6i000 a £ 111000 secondo siggione e .sisiemazione 

e 	.) 	SCON- TO SOCI C.A.I. 8%. familiari 5 o 
I HOTEL CAVALLINO *** Fam. Zeni 38010 Andai() (11,4) 

• Via Don F. Tenaglia, 9 ir 0461-585701 fax 0461-585222 

Storico rifugio panoramico a quota 
 2.050 con il grande ghiacciaio della 

Marmolada proprio di fronte. Baciato 
dal sole da mattina a sera, è il luogo di 
soggiorno ideale per chi ama lo sci alpi-
nismo e le escursioni in montagna Per 
lo sci da discesa è un'ottima base di par-
tenza per il carosello del Superski 

Dolomiti e per le piste della Marrnolada. Il ristorante, con un'impareggiabile 
vista sulle vette dolomitiche, offre un'ampia scelta di piatti locali. Raggiungibile 
nel modo più comodo, a pochi km da Canazei e da Rocca Pietore, è aperto 
quasi tutto l'anno con gestione diretta dei proprietari, la famiglia Soraruf. 
Prezzi: m. p. da £ 65.000 SCON'TI I GRIPPI O SOCI C. 1.1 secondo stagione 
* RIFUGIO CASDGLIONI MARMOLADA Fam. Soraruf 

38030 Canazei (TN) Loc. Fedaia, 5 
e 0462-601117 - 601681 fax 0462-601117 

P ai piedi delle Marinatole 
1 e Sorapis. tra Auronzo e 
Misurina (a soli 7 km), lungo kt pista 
da fondo Cossiga (40 km sempre 
battuti ed intimati), è tappa d'obbligo 
per di fa le alte vie. Reernkininte 
tistrutturata offre ~ con seiNizi. 
TV e telefono. Inoltre: mleggio di sci 
e raxliette da new, maLstro di fondo. 
La cucina tipica è curata 
direttamenie dalla purtietaria. 

Prezzi: mezza pensione da 65.000 
SCONTO SOCI C. 4./. E .4. .V..1. 10% 

ALBERGO AL CERVO *** 
Auronzo di Cadore (BL) Paius San Marco, 37 

e 0435-497000 fax 0435-497116 

deale per escursioni sci 
lalpinistiche nella zona 
Ortles - Cevedale e parco 
dello Stelvio, con comodo 
accesso alle piste da fondo (a 
100 mt.) e da discesa (a 2 
km): ecco cosa rende l'Hotel 
Ortles un luogo di soggiorno 
ideale per settimane bianche e 
weekend all'insegna della 
neve. All'interno, 30 comode camere con servizi, telefono e TV, e un risto- 
rante con una ricca scelta di piatti locali e di ottimi vini dalla cantina. 

Prezzi: rn.p. da £ 55.000 a £ 90.000 p.c. da £. 65.000 a E. 110.000 
PREZZI PARTICOLARI PER GRIPPI C..4.1. 

HOTEL ORTLES * * * Cogolo di Pejo Vai di Soie (M) 
e 0463-754073 fax 0463-754478 

N eli' incantevole umica del Pano Naturale Actarnello Menta. in " conca ai limiti 
3 del bosco, c'è questo rifugio da 56 pasti letto. Si Raggiunge soltanto atiraverso 

una mulattiera (I h di cammino). Dominato dalla maestosa %cita del Cop di Bregum 
(3002 mt.), è punto di partenza per escursioni con racchette, sci alpinismo, sci da fondo, 
arrampicate su ghiaccio ed è luogo di soggiorno ideale per riposarsi dopo una giornata 
sulla neve. Bagni completi di docce e acqua calda, la sala da pranzo al piano tara offre 
un caldo angolo con caminetto e un piccolo bes La cucina propone piatti caratteristici in 
una wiente combinazione dei sapori semplici e genuini della tradizionale arala trenti-
na. Ge tien familiare e ambiente dove cordialità e cortea sono i aratici (11~i. 
Eccellente scelta  per un Capodanno in rifugio, con cenone e fiaccolata. Possilaità 
di accostarsi allo sci alpinismo con l'aiuto di un istruttore.Attremitura completa a 
disposizione. Escursioni accompagnate per lo sci alpinista che ~le cimentarsi 
lungo itinerari di vario livello.Aperto dal 27 dicembre al 28 marza 

Par, zi mezza pensione da £ 58000 pensione completa da £ 73.000 
RIFUGIO TRIVENA 38079 Tione di Trento (114) 

Via Condirlo, 35 	0465-901019 

pensione completa da f 75.000 

n  
Attenzione: solo gli esercizi contrassegnati con l'emblema del C.A.I. Praticano sconti a Soci e gruPPi. Prezzi e sconti 

* variano secondo stagione o sistemazione. Telefonate Per Prenotare o Per saperne di Più dicendo sempre che siete Soci CAI 
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scelta e comodi acces- 
si alle piste, tra cui 

quelle del celebre carosello sciistico delle Tre Valli (a 4 km, con più di 20 
impianti), e ai vari percorsi da sci alpinismo. Un quadro ideale, reso ancor 
più invitante dalla qualità dei servizi offerti: cucina tipica di montagna, bar. 
stube con caminetto, terrazza solarium e comode camere con bagno. 

Prezzi: mezza pensione da £ 65.000 pensione completa da £ 80.000 
SCO N.  TO 10% 91 SOCI C..4.I. 

Ng 	RIFUGIO FLORA ALPINA Falcade (BL) 
Loc. VaIfredda Tr 0437 - 599150 fax 0437 - 507019 

U n rifugio che sorge nella splendi-
da zona dell'Alpe di Lusia, al di 

sopra di Moena e di Predazzo, rag-
giungibile con gli impianti di risalita 
Alpe Lusia e Bellamonte e poi in 
motoslitta. Ottimo per le vacanze di 
piccoli gruppi che potranno approfitta-
re dello splendido carosello di piste 
dell'Alpe Lusia, al centro del quale 
sorge appunto il rifugio. Ha un totale 
di venti posti letto in 7 camere con 
lavabo (5 doppie, una da 6 e una da 4). 
La cucina è quella tipica della zona, 
genuina e appetitosa Consigliabile per 
vacanze in quota, a pieno contatto con 
la vera atmosfera di montagna, con paesaggi innevati che invogliano a trascorrere 
settimane bianche indimenticabili. Aperto da Natale a Pasqua 

Prezzi: m. p. da £ 60.000 a £ '5.000 p. e. da L 65.000 a L 85.000 
SCONTI A SOCI C.A.L solo su pensione o mezza pensione 

RIFUGIO LUSIA Passo Lusia mt. 2056 
e 0462-573101 abitazione 0462-573858 

	1 

Vacanze invernali e settimane bianche a Vigo di Fassa, in un tre stelle che 
oltre alla posizione tranquilla e soleggiata offre numerosi angoli per il relax 

ed il benessere: palestra, sauna, solarium, ski-room, tavernetta L'hotel si trova a 
soli 500 mt. dagli 
impianti di risalita del 
Catinaccio. Fermata ski-
bus di fronte. Dispone di 
29 confortevoli camere 
con servizi, telefono, 
TV sat., cassaforte, 
phon, angolo panca e, 
per la maggior parte, 
balcone panoramico. 
Una tardissima cantina 
e i piatti succulenti che 
la cucina propone non 

faranno che rendere ancor più piacevole il vostro soggiorno al Piccolo Hotel. 
Prezzi: mezza pensione da £ 65.000 a £ 110.000 
OTTIMO TRATTAMENTO A SOCI E GRUPPI C.A.I. 

PICCOLO HOTEL *** 38039 vigo di Fassa (TN) 
Via Nuova. 52 tr 0462-764217 fax 0462-763493 

I 'Hotel Fontana si trova a Vigo di Fassa, a quota 1500 mt., nell'incan-
tevole scenario delle Dolomiti. La struttura, situata in posizione tran-

quilla e soleggiata, dispone di 70 camere tutte con servizi, TV color con 
canali via satellite e telefono diretto. Ristorante con menù a scelta più 
buffet di verdure. A disposizione degli ospiti piscina coperta con acqua a 
29°, sauna, controcorrente all'americana per cure dimagranti, cyclette, 
sala giochi anche per bambini, bar videodiscoteca, biliardo, ping pong, 
miniclub, animazione, sci accompagnato, skibus gratuito (80 posti) per il 
collegamento allo Ski Center Latemar 2200, parcheggio. A pagamento 
solo: solarium U.V.A. (lettino e trifacciale), maestro di sci ed il garage. 

Prezzi: mezza pensione da £ 75.000 a £ 145.000 
pensione completa da £ 85.000 a £ 165.000 

SCO.VTI A SOCI E GRUPPI C.A.L secondo stagione. 
SCO1'T1 SPECIALI PER BAMBINI 

HOTEL FONTANA *** Vigo di Fassa (TN) 
e 0462 • 769090 fax 0462 - 769009 

C orge nel cuore della Val di Fassa, in posizione centrale e panoramica 
1.3 ad 1 km da Moena, di fronte alla fermata degli skibus gratuiti per 
tutti i comprensori sciistici della valle. La pista da fondo (Marcialonga) 
passa proprio dietro l'Hotel. Possibilità di pranzare in rifugi convenzio-
nati. Dispone di 35 camere con servizi, TV color, asciugacapelli, telefo-
no e balcone. Bar, ristorante (con colazione a buffet, vari menù a scelta, 
buffet di verdure), sauna, palestra, sala giochi, giardino, terrazza sola-
rium, sala feste con animazione, mini club, sci accompagnato, sala TV e 
lettura, ascensore, parcheggio. Possibilità di usufruire gratuitamente 
della piscina riscaldata e coperta dell'Hotel Fontana, utilizzando lo ski-
bus gratuito. A pagamento solo maestro di sci e noleggio (in albergo). 
Prezzi: mezza pensione da £ 65.000 pensione completa da £ 75.000 

SCONTI SPECIALI PER BAMBINI E SOCI C.A.I. 
PARK HOTEL AVLS1O *** 38030 Soraga - Vai dl Fassa (1N) 
Via Stradon de Passa, 6 1r 0462-768130 fax 0462-768405 

Il Rifugio Flora 
 Alpina gode di 

un'eccellente posizio-
ne, abbracciato com'è 
dai gruppi della 
Marmolada e delle 
Pale di San Martino, a 
soli 2 km dal Passo 
San Pellegrino. Tutto 
ciò significa, per gli 
sciatori, varietà di 

gePA Attenzione solo gli esercizi contrassegnati con l'emblema 
Li variano secondo stagione o sistemazione. Telefonate per 

del CAL praticano sconti a Soci e gruppi. Prezzi e sconti 
Prenotare o per saperne di più dicendo sempre che siete Soci CAI 
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nverno a Moena significa impianti perfettamente funzionanti, ldlometri di piste 

Ida fondo e discesa e soprattutto tanta neve. In un ambiente tipicamente monta-
no a conduzione familiare, l'Hotel Maria mette a proprio agio i graditi ospiti con 
servizi di ottimo livello, camere confortevoli, una succulenta cucina regionale. 
Inoltre: ascensore, bar con pasticceria fresca, stube, sala lettura, soggiorno, sala TV, 
terrazzo-solarium, panzheggio privato e comodo servizio navetta verso gli impian-
ti. Vi invitiamo a u-asconere una vacanza o una settimana bianca sciando sulle 
splendide aree del Lusia e del Passo S. Pellegrino, praticando ski-bob, fondo 
Marcialonga - gran fondo di 70 km!), pattinaggio, slittini, sci alpinismo e tutto ciò 
che Moena ha da offrire. Alla sera l'Hotel Maria vi permetterà di rilassarvi in 
'n'atmosfera calda e accogliente, dove vi sentirete ospiti e amici allo stesso tempo. 

Prezzi: mezza pensione da f. 80.000 a 1. 140.000 
SCONTO SOCI CA.I. 8% - Condizioni particolari per gruppi. 

J Richiedete informazioni sulla "l-Orinala Tutto Compreso-: 
HOIEL MARIA *** 38035 Moena (11,0 Via dei Colli, 7 

1T 0462-573265 fax 0462-573434 

D i recente costruzione, sorge nel parco naturale Paneveggio Pale di S. Nlartirio 
ed è ideale punto di partenza per 

gite sulla neve e giornate dedicate allo sci, 
trovandosi a due passi dalla nuova cabi-
novia della Tognola (cabine da 15 posti). 
Dispone di appartamenti da 2 a 6 posti 
letto elegantemente andati, completi di 
angolo cucina, telefono, TV e balcone: 
ottimo quindi per gruppi e famiglie. 
Possibilità di soggiorno tipo garrì. Sale 

giochi,  Palcheggio,  garage, snack  bar. 
Appartamenti a partire da £ 500.000 /settim. secondo stagione e 

sistemazione. Carni da £ 5£000 a £ 80.000 per persona al giorno 
SCONTI A SOCI C.A.I. esclusi dicembre e febbraio X RESIDENCE TAUFER *** 38058 S. matho di (astrozza (1N) 

Via Passo Bolle, t e 0439-68146 fax 0439-68499 

NUOVISSIMO: 
srro NELLA SPLEN-
DIDA CONCA DI 
STAVA IN VAL DI 
FIEMME AI PIEDI 
DELLE DOLOMITI 
DEL LATEMAR, 
IDEALE PER VACAN-
ZE SULLA NEVE 
IL PROPRIETARIO 
È MAESTRO DI SCI 
E GUIDA ALPINA 

* PISCINA + ZONA 
SALUTE 

	

BERGHOTEL MIRAMONTI * * * 
	MEZZA PENSIONE 

Tesero (TN) Val di Flemme 
	 DA £. 75.000 

	

e 0462-814177 fax 0462-814646 
	

A £. 85.000 

S i trova sul gruppo Ortler-

Cemdale„ a quota 2.200 mi, nel 
cuore del Parco Nazionale dello Stelvio, 
facilmente raggiungibile in auto da S. 
Caterina Valfurva (5 km). Dispone di 
65 posti letto, di ristorante tipico e di 
bar-tea room. Le possibilità sono nume-
rosissime: passeggiate sugli alpeggi alla 
scoperta di flora e fauna del Parco, 
trekking, ascensioni individuali e di 
gruppo, escursioni alla celebre Punta 
del S. Matteo, attraversamento del 
ghiacciaio dei Fonti (sentiero glaceolo-

gioo). Si organizzano corsi di avviamento e perfezionamento alla pratica dello sci 
alpinismo in collaborazione con la Scuola di Alpinismo Scialpinismo e 
Arrampicata "Guide Alpine Order Cevedale". Programmi su misura per gruppi 
scolastici e associazioni sportive. OTTIMI SCONTI,4 SOCI E GRIPPI C.11. 

Prezzi: da £ 65.000 a f. 85.000 secondo stagione o sistemazione 
RIFUGIO ALBERGO GHIACCIAIO DEI FORNI 

Ngj S. Caterina Valfurva (SO) Gruppo Ortier Cevedake Alta Vaitellita 
e e fax 0342-935865 abit. 0342-901916 

Accogliente pensione 
a gestione familiare 

a soli 100 mt dalle sciovie. 
Ha camere con servizi, 
TV sat, telefono, e confor-
tevoli appartamenti da 2-6 
persone per vacanze in 
uno tra i più incantevoli 
angoli delle Alpi .  
S. Valentino alla Muta 
'int 1470) è sulle Me del-
l'omonimo lago su cui si affacciano i massicci dell'eli:dal dei Silvietta e dell'Ottles. Un 

can sello di itinerari sciistici sia per il fondo che per la discesa di dirama intorno all'hotel. 
Un'ottima varAnza è assicurata dalle piacevoli sorprese che la pensione offre: golose cola-
zioni a buffet, menù a scelta con buffet di contorni la sera; salma e solarium per il relax. 

Prezzi: mezza pensione da L 455.000 a L 567.000 
OFFERTA SPECIALE: settimane bianche dal 2 al 30 gennaio 

" giorni di 1/2 pens. + 6 giorni skipass + 5 giorni scuola sci £ 660.000 

J PENSIONE HOFER ** APPARTAMENTI 

0473-634620 fax 0473-634772 
39020 San Valentino alla Muta (BZ) 

'a  

tiare e atmosfera accogliente, la Pensione soddisfa anche le esigenze dei più 
golosi con la combinazione di succulenti piatti tirolesi e italiani. Ha circa 70 
posti letto in camere con servizi, telefono, TV e balcone. Condizioni estrema-
mente vantaggiose per settimane bianche o in bassa stagione. 

Prezzi: mezza pensione da £ 455.000 a L 567.000 la settimana 
OFFERTA SPECIALE: 

Skipaxs S. li/kr:tino + scuola di sci + 12 pens. da 68&000 a 810.0(M) (pertzg) 

N PENSIOE STOCK ER ***num, CARNI LARET 
39020 S. Valentino alla Muta (BZ) 

e 0473-634632 / 634666 fax 0473-634668 

Alta Val Venosta, vici- 

na al parco nazionale 
dello Stelvio, è un luogo 
incantevole per chi ama la 
montagna. La Pensione 
Stocker si trova nel cuore di 
questa zona meravigliosa 
ed è l'ideale per sciatori di 
tutti i livelli: gli impianti di 
risalita si trovano infatti a 
soli 60 mt. Ambiente farni- 

o Attenzione: solo gli esercizi contrassegnati con l'embl 
variano secondo stagione o sistemazione. Telefonate Per prenotare o per saperne di più dicendo sempre che siete Soci CAI 

  

ema del C.A.I. Praticano sconti a Soci e eruppi. Prezzi e sconti 



Valdaora (1000  mi). d'inverno si presenta nella sua 
parte migliore offrendo allo sportivo, come all'ospite 

in cerca di calma, una grande scelta di svaghi. È ai piedi del 
Plan de Corona, con i suoi 90 km di piste e i più moderni 
impianti di risalita L'impianto d'innevamento consente la 
preparazione di circa tre quarti delle piste disponibili. Il 
nostro servizio di Sii-bus (gratuito).offie allo sciatore van-
taggi coasiderevoli con una frequenza di passaggio ogni 20 
minuti per tutto ramo della giornata. I fondisti trovano nei 
prati cicostanti circa 20 km di piste soleggiate, preparate con 
doppia corsia, che offrono la possibilità di apprezzare il 
nostro bellissimo paesaggio invernale. Chi non si amontenta 
di 20 km di piste può proseguire in direzione Val Pusteria 
verso Ckibbiatxo o nella vicina Valle di Anterselva fino all' 
omonimo lago. Anche i fondisti possono usufruire dello 
Ski-bus gratuito in direzione di Anterselva. 

SETI1MANE PACUIEITO: "IA PRIMA NEVE" IM). 3/12 AL 2W12 - "SPECIAL EOR KID'S" tal, 1313 A11:11/4 - "Svrmtvoa.: so E SOLE' DAI-13/3 Au:11/4. 
rai. 12/12/98 AL 13112198 "SKIOPENING" FI1ST4 DI INVIO STAGIONE CON AVIDNI21.0 Vrasorrn IN corsturro. 

RICHIFIWIV Sl'urro B. mem«) milarrn) INFORMAMI) GRATI TU() PER OR6ANI7JARE 	VACAN7JE INVERNALI 
Per informazioni: ASSOCIAZIONE TURISTICA VALDAORA 39030 Valdaora (BZ) Piazza Iloriani, 4/b 

e 0474-496277 fax 498005 Internet: www.oiang.com - 	infoColang.com 

li • ■I ■I • ALTO ADIGE - TRENTINO t1r 1, ■ 7.1-3 
Settimane 
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1.  'Hotel San 4  
1   Giacomo, aper-
to tutto l'anno, di 
recente ristrutturazio-
ne, offre la possibilità 
di una vacanza indi- 
menticabile 	sul 
Monte Baldo. Le 
piste da fondo parto-
no davanti alla porta 
dell'albergo. Ad 
appena I km si apre il 
carosello sciistico di Polsa S. Valentino con 40 km di piste. Disponiamo di 35 
camere da letto tutte con servizi privati, phon. TV color, telefono. Inoltre: bar, 
ristorante, discoteca, centro benessere con piscina, sauna, solarium, bagno 
turco, vasche idromassaggio. Colazione a buffet e cucina tipica trentina 

Prerri: mezza pensione da £ 70.000 a £ 120.000 secondo stagione 
SCONTO SOCI E GRUPPI C.A.I. 10% 

GE HOTEL SAN GIACOMO *** Fam. Girardelli 
38060 Brentonico - Trentino 

Ir 0464.391560 - 391552 fax 0464-391633 

orvara ha molto da offrire agli appassionati di sport invernali: situata nel 
cuore delle Dolomiti, vanta ben 1.200 chilometri di piste del Superski 

Dolomiti. Nel cuore di questo paradiso è situata la Pensione Maria, gestita da 
Maurizio lori (noto maestro di sci sempre a disposizione dei clienti) assieme alla 
madre e ai fratelli. L' ambiente è accogliente e riposante, la cucina curata e genui-

na, le camere sono attrezzate 
di servizi privati, telefono e 
TV. Grazie al servizio di ski-
bus gratuito per gli impianti di 
Col Alto e Boè, la Pensione è 
un ottimo punto di partenza 
per sciate divertenti e sempre 
diverse, ma è anche il luogo 
ideale dove rientrare la sera 
per rilassarsi. Una recentissi-
ma novità è rappresentata 

dallo SKI SAFARI in Alta Badia (per maggiori informazioni: 0337-312492). 
Prezzi: da f. 88.000 a f. 143.000 

PENSIONE MARIA ** Corvara (BZ) 
Via Agà, 40 1r e fax 0471-836039 

Internet: altabadia.it/maria e-mail: pmaria@altabadia.it 

C ramo in Vai di Fasta, a Moena, dove sullo sfondo della Marmolada, del 
Catinaccio e del Sassolungo innevati, in posizione soleggiata e prossima ad un 

carosello di piste tra le più belle delle Dolomiti, sorge l'Albergo Vajolet, con il suo 
caratteristico profilo spiovente. All'interno trovano posto 18 accoglienti camere con 
servizi. Il ristorante propo-
ne una cucina sapiente-
mente indovinata che 
alterna piatti tipici a menù 
internazionali. Il tutto 
offerto in una calda comi-
ce di cordialità e simpatia 
come è nella tradizione di 
questi luoghi e della fami-
glia De Francesco che 
gestisce l'albergo. Prezzi 
di favore per gruppi e 
comitive. 
Prezzi mezza pen.s. da £ 55.000 a 75.000 pera comp. da £ '0.000 a £ 90.1)00 

SCO ■ TO 1 0",, I SOCI C. -1.1. 
ALBERGO VAJOLET ** Moena (M) 

Via Dolomiti, 15 e 0462-573138 fax 0462-574636 

F abrizio Payer, 
11  molto noto 
nel campo alpini-
stico e sciistico, 
ha la competenza 
necessaria per 
consigliarvi sulle 
migliori attrezza-
ture per roccia, 
ghiaccio, speleo-
logia, escursioni-
smo. Asport's si 
aggiorna costan-

temente raffrontandosi con i migliori negozi a livello mondiale. Con un 
semplice fax riceverete il catalogo completo di vendita per corrispon-
denza, oltre a utili consigli e suggerimenti supportati da una grande pro-
fessionalità ed esperienza. 

AsPoRrs Mountain Equipment 
Chies d'Alpago (BL) - Quartier Carducci, 141 

' 0437-470129 fax 0437-470172 

'4"iti
l Attenzione: solo Ai esercizi contrassegnati con l'emblema del C.A.I. Praticano sconti a Soci e gruppi. Prezzi e sconti 

" -  variano secondo stagione o sistemazione. Telefonate Per prenotare o per saperne di più dicendo sempre che siete Soci CAI 
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ituato in posizione ideale per vacanze sciistiche e settimane bianche a Plan de Corone (Surerki Dolomiti), è un accogliere 
albergo in stile alpino con comode camere dotate di servizi, balcone, radio, telefono. Ottimo per le vacanze di gruppi e fami-

glie. Deliziose colazioni a buffet, menù vari e appetitosi, grande soggiorno rustico con caminetto. Stube tradizionale, sauna, mas- 
saggi, solariwn, palestra. Ascensore e parcheggio privato. Skibus gratuito sino all'ovovia con fermata davanti all'hotel. 

Prezzi: mezza pensione da L "6.000 a L 108.000 SCO.■70.-1 SOC/ C.A./. 5". per soggiorni settimanali 
hymumicare all'atto della prenotazione). Condizioni particolari per gruppi. Bambini fino a 2 anni gratis 

SPORTHOTEL KEIL *** Fam. Pórnbacher 39030 Valdaora (BZ) 
Via Dans Von Perthaim 20 21'0474496151 fax 0474498208 

Accogliente e tranquillo, il Moarbof dispone di camere dotate di servizi, 
radio, TV sal, telefono diretto, cassaforte, tutte con balcone. Da quesein-

erno modernissima sauna-kimmassaggio con attuali accessori. Prima colazione a buffet, cena allo Sporthotel Keil (pullmino 
_:ratuito, 500 mt). Stube, sauna e sala ristorante per la cena, a base di menù variati e golosi buffet di verdure. Ottimo per vacanze 
.7a le nevi della Val Pusteria, con oltre 100 km di piste da fondo, caroselli per la discesa e tantissime possibilità per l'apres-ski. 
Prezzi: mezza pensione da £ 69.000 a £ 89.000 SCO.VTO .4 SOCI C.,4.1. 5% per soggiorni settimanali (conta-

nicare all'uno della prenotazione). Condizioni particolari per gruppi. Bambini fino a 2 anni gratis 
GARNI MOARIIOF *** Fam. Pòrnbacher 39030 Valdaora (BZ) 

Via Stazione. 3 e 0474-496151 fax 0474-498208 

I T n ambiente dove l'ospitalità tirolese dà il meglio di sé. Le 35 camere hanno servizi, telefono, presa TV e, in parte, balcone. 
U 

 
11 carosello di piste del Monte Elmo (2433 int.) è poco distante, i percorsi per il fondo iniziano appena fuori dall'hotel e si 

snodano per oltre 80 km in Val Pusteria. Scuola di sci (il titolare. Sig. Rainer, è anche maestro di sci), gare di slitta al chiaro di 
luna, slitta trainata da cavalli, pattinaggio, birilli su ghiaccio, sci escursionismo e fuori pista nella vicina Austria. 

Prezzi: mezza pensione da L 71.000 a L 115.000 SCO.VTI i SOCI C.A.I. dal 5% al 10% secondo periodo 
ALBERGO RAINER *** 

39038 Prato Drava S. Candido (BZ) Via S. Silvestro, 13 
tr 0474-966724 fax 0474-966688 rainerher@dnet.it 

A ppartamenti per settimane bianche da 4/5 posti letto, accoglienti, spazio-
si, tutti attrezzati con cucina e arredati con gusto. L'ideale per chi preferi- 

fax 0474-966688 

sce la privacy di un residence. ma anche per chi non vuole rinunciare al comfort: c'è infatti la possibilità di usufruire dei 
servizi dell'hotel tra cui ristorante, bar, colazione a buffet, stube, sauna. Garage coperto. Posizione ideale per accedere 
alle splendide piste da fondo e discesa della Val Pusteria 

. , Prezzi: appartamenti da £ 100.000 a £ 240.000 secondo periodo SCONTI i SOCI C.A.I. dal 5% al 10",, r—) 
RESIDENCE APPARTAMENTI RAINER *** 

1.39038 Prato Drava S. Candido (BZ) Via S. Silvestro, 13 e 0474-966724 

M0f1GUELFO: A DUE PASSI DA "PLAM DE COROMES" 
IL MIGLIOR POSTO PER SCIARE 

• A Monguelfo scuola di sci 
• Skibus gratuito per Plan de 

Corones con ben 80 km. di piste 
• Ski -Maraton Pusterese il 10.01.99 
• Piste da fondo e per slittini 
• In gennaio e marzo settimane sci-

alpinistiche con la Scuola di 
Alpinismo Val Pusteria 
(It 0474-944660) 

• Campo di pattinaggio 

ASSOCIAZIONE 1URISI1CA MONGUELFO - WELSBERG 
Monguelfo (BZ) Via Pusteria, 9 " 0474-944118 - fax 0474-944599 

Prezzi: "terza pens. 6 g -6 feb. £ 66000 6 fett-6 trar. £ 84000 poi £ 66000 

HOTEL APPARTAMENI1 DOLOMTIEN** Monguelfo (BZ) 
Via Stazione, 13 e 0474 - 944146 fax 0474 - 944894 

11***  
WaigEM,  -0401lblifZfu 

Il nome del nostro 
Hotel è un omaggio 

alle maestose cime delle 
Dolomiti. L'atmosfera 
familiare e il servizio 
accurato rendono la 
nostra casa un ambiente 
ideale dove trascorrere 
piacevoli vacanze all'in-
segna dello sport e del 
relax. Saremo lieti di 
darvi il benvenuto! 

I solaio quanto basta per farsi 
sentire intorno tutta la magia 

della montagna in realtà appe-
na fuori dal paese, l'Hotel 
Gailerhof di Monguelfo è col- 
locato cima alla metà della pista 
da fondo su cui si svolge la 
celebre Ski-Maraton della Val 
Pusteria. Camere accoglienti e 
confortevoli, cucina tradiziona- 
le particolarmente curata, 
ampie sale di soggiorno e terrazza panoramica a disposizione degli ospiti. 
Prezzi: mezza pens da £ 63.000 a £ 7Z DOO penso comp. da £ 79.000 a £ 93.000 

SCONTO 5%A SOCI 
HOTEL GAILERHOF ** Monguelfo (BZ) 

Via Bersaglio, 9 " e fax 0474-944238 

In urna tranquilla invita a godere le 
bellezze della Val Casies. Ha una 

stube aorogliente e ottimi piatti tradizio-
nali. Per ~ve a tutta neve: esarsiarti 
con raadiette, pattinaggio su ghiaccio, 
settimane sci-alpinistiche e del fondista, 
skilift nelle vicinanze., pista da slittino. Il 
Man de Coro= e le sue piste sono a 
soli 15 minuti. Piste da fondo e pullman 
della Val Casies gratis (42 km diagonale e skating L. Dependance da affittare. 

Dal 9 al 30 gennaio '99 gratis lezioni ilifondo e sci alpino, 
bambini fino a 6 anni gra& Formiate, discese con sfatino e ~aie guidate 

Prezzi: mezza pensione da L 65.000 a £ 93.000 
HOTEL STOLL *** Colle Val Casies manca di Sotto, 16 

e 0474-746916 fax 0474-746877 stoll4kronplatz.com 
Internet: www.alpen.net/italy/aaltoa/gsies/stoll 

Attenzione: solo gli esercizi contrassegnati con l'emblema del CAL Praticano sconti a Soci e gruPPi. Prezzi e sconti 
	 variano secondo stagione o sistemazione. Telefonate Per Prenotare o Per sapente di più dicendo sempre che siete Soci CAI 
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C onfortevole albergo a gestione fami-
liare, è situato in posizione tranquil-

la, poco distante dagli impianti e dal cen-
tro del paese. Offre tutte le comodità per 
passare ferie incantevoli e rilassanti. 
Camere dotate di servizi privati. telefono, 
TV sal., radio. phon. accappatoi. Ampia 
hall, sala caminetto, tradizionale bar stube, 
piscina coperta, sauna finlandese, sola-
rium UVA. Prima colazione a buffet, scelta menù, dinner festosi, musica e balli. 
Offerte speciali settimane 2+1=2: bambini fino a 8 anni che alloggiano nella stan- 
za dei genitori godono di vitto e alloggio gratuiti e ricevono uno slcipass gratuito. 

Prezzi: mezza pensione da L 88.000 a L 150.000 
HOTEL ANGELO ENGEL **** Fam. Kohler 

39056 Nova Levante Carezza al Lago (BZ) Dolomiti 
tr 0471-613131 fax 0471-613404 e-mail: hoteLengei@acsit 

BRUNICO 
Il fascino delle stagioni 

al Plan de Corones - Vai Pustetia 
Neve, sole , sport e divertimento al 
Plan de Corones! Ed in più cultura, 
shopping o semplicemente riposo. 
Brunico è assai varia. Circondati 
dai ghiacciai delle Alpi Aurine e 
dal fiabesco mondo delle Dolomiti, sogni di vacanza divengono realtà. 
Tutto questo e ancora di più a Brunico! Tante offerte speciali in inverno. 

Per informazioni: 
Associazione Turistica BRUNICO Casella Postale 195 

39031 6t-unico (BZ) 13' 0474-555722 fax 555544 
e-mail: bruneck@DolomitiSuperski.com 

Danicoliur hotel cori nota perso-
I naie e ospitalità curata nell'in-
cantevole paesino di Riscone ai piedi 
del famoso MAN DE CORONES 
con i suoi 90 km di piste e 31. 
impianti di risalita. Arredamento ele-
gante e confortevole. Cucina raffina-
ta e servizio assai accurato. Piscina 
coperta, hot-whirl-pool a l'idnimas-
saggio, fitness, sauna e solarium. 

Skibus dell'hotel tino agli impianti sciistici clic si ITOVail0 a 800 mt. 

Settimane bianche e pacchetti .speciali per fàmiglie a partire da 95.000 al giorno 

RIZIER HOTEL RUDOEF **** 39031 Etbsoone 	(BZ) 
1T 0474-570570 fax 0474-550806 

Internet: www.hotei-nulotf.com/ 	infoOhotei-rudolf.corn 

Settimane 
I 

U n antico castello in posizione 
panoramica presso l'Alpe di 

Siusi, avvolto da un'atmosfera 
magica e senza tempo. È l'hotel 
ideale per le vacanze di gruppi, con 
i suoi 55 posti letto in 30 camere 
fornite dei migliori comfort. Dotato 
di sauna, solarium, sala TV, stube e 

di Siusi. Particolarmente curata la cucina, con gustosi piatti tradizionali del 
luogo e specialità internazionali. Chiedete le offerte per settimane bianche. 

Prezzi: mezza pensione da L 72.000 a £ 105.000 
SCONTI SPECIALI PER SOCI CA.L E PER BAMBINI 

SILENCE HOTEL MIRABELL *** 
39040 Siusi allo Sciliar (BZ) Via Laranza, I 

tr 0471-706134 fax 0471-706249 

U na pensione graziosa ed acco-
gliente, ideale per piccoli 

gruppi: dalle comode camere dotate 
di tutti i comfort all'ambiente fami-
liare, tutto parla di distensione e sere-
nità. La cucina è curata personal-
mente dai proprietari; colazioni con 
ricco buffet. Si trova a poca distanza 
dallo skilift: ottima dunque per gli 

appassionati di sci, che possono usufruire di eccellenti impianti e di piste sia da 
fondo che da discesa, e per gli amanti della neve in genere, per i quali vi sono 
tracciati da slittino (1,5 km) e campi da pattinaggio. Parcheggio privato. 

Prezzi: mezza pensione da £ 52.000 a £ 62.000 

Xli
SCO \TI -I GRI -PPI C-1.1. 

PENSIONE SAYONARA ** Fam. Hinteregger 
39040 St. Maddalena Val di Funes tr e fax 0472-840181 

911111111011 

biblioteca. Bus gratuito per l'Alpe 	 ima 	--;3‘;‘.11 

Essar capiti tee, 
 gustare i ptatti 

temperare le energie, saprire il 
paradiso sciistico della Valle 
Aurina e delle Dolomiti: Hotel 
Spanglerhof è sinonimo di 
vacanza indimenticabile. Situato 
in posizione centrale a Campo 
Thres, è dotato di piscina coperta, 
sauna, camere con servizi e TV a colori. Ideale per accedere agli impianti della Valle 
Aurina, di Plan de Comics e del Superski Dolomiti e alle numerose piste da fondo della 
zona. Noto ristorante con ottima cucirla raffinata regionale. SCONTIA SOCI CA.L 
"ed: 1/2 pelo. da £ 7110 O O a£ 1211000 Seaimane bianche con Skipass da £ 7211000 

HOTEL RISTORANI1E SPANGUSRHOF *** Fam. Moser 
39032 Campo Tures Via Valle Aurina,23 

' 0474-678144 fax 0474-679243 

n alta valle Aurina, sulle pendici 
I della Vena d'Italia, è un acco- 
gliente tre stelle dotato di 30 came-
re con servizi, riscaldamento e bal- 
cone. Ambiente familiare, cucina 
di alto livello e panorami innevati 
che invogliano a trascorrere 
la giornata sugli sci, tra le numero-
se piste da fondo e discesa 
(Speikboden, Klausberg) o facendo sci alpinismo. Tra i servizi offerti: sauna, 
solarium, idromassaggio, stube, sala giochi, sala TV sal, cantina vini, feste in 
baita di proprietà. Dispone anche di appartamenti da 2 a 7 posti letto. 

1/2 per. da £ 62000 a £ 101.000 SCONTI A SOCI C.A.L 
BERGHOIEL KASFRN ** * Fam. Pernbacher / Peichter 

39030 Casere Predoi Valle Aurina 
'9111  e 0474.654185 fax 0474-654190 e-mail: berghoteLkasern@doeLit 

Attenzione: solo gli esercizi contrassegnati con l'emblema del C.A.I. Praticano sconti a Soci e gruppi. Prezzi e sconti 
vadano secondo stagione o sistemazione. Telefonate per Prenotare o per saperne di più dicendo sempre che siete Soci CAI 



"L'arte del percorso è determinata 
dalla poesia delle tracce" 

Fausto De Stefani - alpinista 
13 ascensioni oltre gli 8.000 mt. 

linea di abbigliamento tecnico calze 
a nderwear MICO SPORT® è stata studiata 
• r offrire il massimo sia a chi pratica 
sport nelle sue forme più estreme sia a 
i considera Io sport come un momento 
relax. 
ICO SPORT' affianca alle tradizionali 
ilze tecniche, apprezzate per la loro 
)struzione e per i materiali che le rendono 
buste e confortevoli, anche la linea di 

bbigliamento intimo MICOTEX.. 
Questo esclusivo tessuto in microfibra i00% 
Polipropilene indossato a contatto con la 
pelle, grazie alle sue proprietà di trasferire 
l'umidità all'esterno e di non assorbire 
liquidi elimina il sudore rapidamente. Le 
sue eccezionali capacità lasciano la pelle 
asciutta e senza cattivi odori. 
Inoltre grazie all'alto potere di isolamento 
termico MICOTEr mantiene il calore del 
corpo e assicura una temperatura ideale in 
ogni circostanza. 

le calze della linea Trekking sono raccomandate da: 

AGRE -Jgl 

MICO SPORT s.p.a. 
Collebeato (BS) ITALY 

*01151[11 
Linea Polipropilene 

rfi 



Tomaia in Cordura' e 

scamosciato, fodera in 

GoreTee. fussbet estraibile ai 

carboni attivi. intersuola 

Comfort Flex. suola Vibram 

Tepui con inserto in inicroporo 

ammortizzante. 

Modello facile e affidabile, 

adatto anche a chi si 

avvicina al trekking. 

Avvolgimento, assetto, 

sensibilità e buona tenuta 

anche in discesa su 

qualunque terreno. 

SCARPA PEOPLE 

I migliori professionisti 

in tutto il mondo 

affidano i loro risultati 

alla tecnicità e 

alla sicurezza Scarpa. 

51•ERRA GTX 

Una tomaia con taglio tecnico ma estremamente morbida e 

avvolgente. Risultato: un modello per escursionismo 

amatoriale su terreni di media difficoltà ma con 

prestazioni e sicurezza d'alto livello. Ottima l'impermeabi- 

lità grazie all'assenza di cuciture (punti deboli per le 

infiltrazioni). al trattamento impermeabilizzante 

alla pelle e alla fodera in GoreTex'. 

e 

r Forse puoi accontentarti 

di qualcosa meno di Scarpa. 
Forse. 

SCARPA 
nessun luogo è lontano 

TREKKING, FREE CLIMBING, ALPINISMO, ALTA QUOTA, TELEMARK 
Calzaturificio S.C.A.R.RA. SPA Viale Tiziano, 26 31010 ASOLO TV 0423/5284 r.a. - www.scarpa.net - E-mail info@scarpa.net 


	Page 1
	Page 2
	Page 3
	Page 4
	Page 5
	Page 6
	Page 7
	Page 8
	Page 9
	Page 10
	Page 11
	Page 12
	Page 13
	Page 14
	Page 15
	Page 16
	Page 17
	Page 18
	Page 19
	Page 20
	Page 21
	Page 22
	Page 23
	Page 24
	Page 25
	Page 26
	Page 27
	Page 28
	Page 29
	Page 30
	Page 31
	Page 32
	Page 33
	Page 34
	Page 35
	Page 36
	Page 37
	Page 38
	Page 39
	Page 40
	Page 41
	Page 42
	Page 43
	Page 44
	Page 45
	Page 46
	Page 47
	Page 48
	Page 49
	Page 50
	Page 51
	Page 52
	Page 53
	Page 54
	Page 55
	Page 56
	Page 57
	Page 58
	Page 59
	Page 60
	Page 61
	Page 62
	Page 63
	Page 64
	Page 65
	Page 66
	Page 67
	Page 68
	Page 69
	Page 70
	Page 71
	Page 72
	Page 73
	Page 74
	Page 75
	Page 76
	Page 77
	Page 78
	Page 79
	Page 80
	Page 81
	Page 82
	Page 83
	Page 84
	Page 85
	Page 86
	Page 87
	Page 88
	Page 89
	Page 90
	Page 91
	Page 92
	Page 93
	Page 94
	Page 95
	Page 96
	Page 97
	Page 98
	Page 99
	Page 100

